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f^§3££9 Icevei giorni fono nella Yoltra Let- 
fi5l^))S cera com P Iica " alcuni pochi fo- 
WCTtfQsiSifl g '' f nc * qua " prctendeG di dar 
SlraK^O qualehe rifpofta.alJe fedecifamo- 
HBj^g^ H fe Lcctere » che. indirizzane ali' 
Autore della Raccolta il R. P.Gia- 
como Sanvitale della Ven. Compagnia di Ge- 
sù. Vi conferii), che per quanto io ne fìa na- 
turalmente lontano, non potei contenermi dal 
ndere, e rider forte a viltà di così mirabi- 
le IibrKrcioIo . Non ci volea meno di quefta> 
ajuto, per ìfgravarmi felicemente la fantafia. 
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gravidata da que' Tmi in follia, i quali difpa- 
lti già per la (lampa , e promefiì già tante 
volte, e da tanti valenti Letterati oppofito- 
ri del P. Concina, certo io penfava , che in 
quefta accanane, femai, dovefFero godere pie- 
na franchigia e Hborta perufeire alla luce del 
Pubblico. Immaginatevi, che n'avrà detto a 

?ueir ora il Mondo Letterario, che affettava 
adempimento di così fatte praterie, e fe le 
avea beuteacredenza. Io fletto, che fecondo 
la opportunità m'era ingegnato di perfuadere 
alouni de.' miei Amici, che quefti Tomi in fo- 
glio altro non erano, che un falfo all' arme» 
e un vanta infelice degli Avverfarj , per tener 
frattanto fofpefo il giudicio, e dubbia la de- 
cidane della eaufa,--io ftefTo, dico , fui quaft 
per cedere alla tentazione di crederli in real- 
tà: e maflìmamenre per la voce comune qui 
fparfa , che già {lavano fotto de' Torchi, et 
pochìfiìmo tardar poteano a far la folennelo- 
io e trionfale comparfa. E che? diceano eoa 
aria franca non petchi ben affetti di quell* li- 
tofite Partito, e che? Penfava forfè il P, Con- 
cina, che fi doveflèrq dar fempre colle mani 
a cintola, e dalli, dalli , non averterò mai a 
perdere la loro fanta fiemmateia qiie* buoni 
Padri? Si per certo, che l'ha indovinata. Ve- 
drà ben egli a iuo collo, che tìa ilmetterin 
aja contanti infetti Rettoria , e tanti Teologonì 
del primo fcanno. Non più, pochi Dialoghi, o 
poche Rifejfioni , » Supplementi , o Raccolte, ed 
altri libercoletti , o carte volanti, ma Tornii», 
fogli* per confutare a minuto gli errori, lefal- 
Jttà, le impofiure , le calunnie, le maldicenze wré«. 
qui/fime-) di cui tutta quella fua benedetta Stori-a 
del pTobabilifiuo ribolle da capo afondo. Ben v 1 
accorgete, Amico, da chi tìa tolto adimprs- 

ftia 
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ftitó cetaì linguaggio , « vi fo dire > che Ai 
quella armonia mi fento intronar le orecchie 
pur tutto giorno . Ma pollo eziandio allib- 
rarvi , che parecchi di colloco, che così par- 1 
Jano, da me interrogati alla riumerola preferì- 
za dì facre ed onorate perfoné, Teletta abbia- 1 
no quella Storta , óppur la voftra difefa , mi 
hanno confettato candidamente che' nò ; ma 
ad ellì poter ballare per condannar à man 
falva, e a chiufi occhi gli Autori di tali ope- 
re la depofizione, e 'lteftimonió degli Awer- 
farj: i quali effèndo foggetti si reverendi per 
eminenza di fapere , e per integrità di colta- 
mi j non é mai* nè mai farà da prefumere , 
foggiugneano , che sì miferarriente Vogliano 

firegiudicare alla pròpria caufit , é fagrificare 
Moro buon nome, con divulgar con le ftarn- 
pe in faccia di tutto il mondo tai cofe , le 
quali, fè non reggelìero onninamente a mar- 
tello , ognuno le potria di leggeri conofeere 
per troppo marcie , ed evidenti iriipollUre . 
Altri poi ne ho trattati , i quali , comechè 
non lì terriano appieno ficuri di dormire all' 
ombra di così fatto argomento , tuttavia fiere- 
dono di poter procedere alla Condanna dique- 
fte opere , che pur non hanno lette giammai, 
fulla iìolta perfuafione fitta , e ri ritta loro 
nel capo (da chi poi, è facile Io inimaginar- 
lolì) cnegià fiano riprovate dall'univerfalecon- 
fentimento dei faggi, e per fino con partico- 
lari cenfure proibite dai Tribunali di Roma. 
Oh vedete fin dove fi ftenda, e quanto polii 
negli animi deboli e prevenuti la Probabìlifti- 
ca autorità . Gli amanti però del vero , che 
fono feinpre e in ogni parte molti, fi rìdono 
fgangheratamente, e riderannofi fenza fine dì 
tai riboboli ; e la Repubblica Letteraria di 
A J £Ìor- 
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giorno in giorno fi fa più bella , coli* adot- 



ta degni quei Libri appunto, che non fento- 
no coi lor fentimenti, ovvero non danno lo- 
ro nel genio. Che nel novero di quelli , ap- 
prettò gli altri da voi dati prima con tanto 
onore alla luce, occupino diftinto luogo i due 
novelli Tomi delle voftre Lettere , voi lo fa- 
cete , flimatiffimo Amico , e tutti coloro il 
l'anno, che annole efaminate. Non credo , e 
fe L'abbia in pace quella degl' illufìri voftri 
contraddittori si veneranda Afìémblea , che da 
molti e molt'anni abbia altra opera fatta di sè 
iteil'a più. vaga mofira nel gran Teatro del Pub- 
blico, e goduto incontro migliore. Licenziata 
appena da' Torchi, quali avefle alea volare, 
per tutte le più belle e *o!te Città d' Italia fi 
fparfe; e due edizioni che in meno di tremefi 
ne furon fatte, e due mille e più copie inque- 
fio breve giro Spacciate a prezzo onorevole ed 
in contanti, fìccome è da credere, che non 
picciolo conforto arrecaflero a chi ne imprefe 
la flampa, niente meno efTer poiTono teflimo- 
nio e argomento del fiio valore; e di quanta 
erudizione, e vera bellezza fofs' ella ornata per 
piacer tanto agli occhi feveri della moderna 
critica, la qtial sì di rado faolfenc rimanere al 
tutto paga, econtenra. Lettera d'infìgnePer- 
lonaggio della Congregazione dell' Oratorio di Ro- 
ma ad un celebre Letterato lcritta ho veduto, 
nella quale gli fa diflìnta nota della piéniflìma 
citimazione, che colà vien fatta alla voftrarfi- 
fefa: edotto Cavagliere voflro concittadino m* 
afLcurò, parecchi de'fuoi amici eflérfi m©(fi a 
prov^derfene , e mandarne ancora altrove a' 
Joro corrilpondenti le Copie, dall' aver eflì in- 
telo con vane Lettere, che pure in Roma ì 



tare per fuoi più cari , e di migli) 




più 
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DI ADtLFtì CA&TTEO. j 
pìù Uluilrì Prelati , ed altri Signori àflaì fó 
ne faceano le lor più grate e faporofe delizie . 
U prurito di fcrivere e di ftampare , femori 
Oggìmai inamabile , e giunto quafi ali 1 eflre- 
mo: ma è certa cofa altresì, che di tanti mo- 
derni Libri venutici colle ftampe x motto po- 
chi hanno la buona forte d'incontrar nel gu* 
Jto dei faggi; pochiflìmi quelli , che intera- 
mente fi leggano, e con attenzione ; e finali 
mente fmenticati e negletti , o nelle private 
Biblioteche, o nelle Botteghe de'Libraj fenza 
pericolo che alcun li defti, vi godono un tran- 
quillo e fempiterno ripofo . Cotaldifgraziapér 
Certo io penfo non fia mai per fuccedere alle 
voftre Lettere: le quali per leggerle e rilegger- 
le che fe ne faccia , la feconda , la terza voi* 
ta comparifeono fempre leggiadre , e fanno 
fempre del medefimo fapore foaviffimo di no- 
vità: e giurerei quafi che a tutti i Leggitori 
di elle fia quello , che a me, fucceduto, di 
non poterlefi fiaccare dagli occhi fenza un'ar- 
dente brama di più oltre vagheggiare le fem- 
pre varie e nuove, bellezze, che in sènafeon*- 
dono . Sento eflerne vicina una terza edizio- 
ne, e delle prime affai più copiofa , per fod- 
disfare le prfiffanti ricerche, che all' Editore, 
pervengono da ogni parte. Ma lafciando mol- 
te altre cofe , che tutte concernono i giulti 
encomi fatti alle volìre Lettere, alla politezza 
dello ftile , alla chiarezza del metodo , alla; 
forza delle ragioni , alla evidenza degli argo- 
menti, alla varietà degl' importanti nobiliti- 
mi punti ivi trattati, e quel, eh* è più, [alla- 
xnodelìia, e allo fpirito di verità, che in ef- 
fe ovunque nfplende: vengo di buon grado , 
poiché tale è il defidcrio voftro, a prefentar- 
yi alcune poche rifìefiìoni, che mi fori venu- 
A +■ te 
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te aHa ménte in feorrendò gli ultimi fogli 
del riverito vbftrò Avverfario; con le quali ; 
comunque non intenda , come per altro mi 
faria flato agevole, di farne la ce n fura , ché 
merita , tuttavia mi penfo di poter contri [mi- 
re non poco a rendervi perfuafo , più preftd 
che d' imprenderne di bel nuovo la confuta- 
zione, di unirvi anzi meoo e col voto di tut- 
ti gli uomini dabbene ad ufargli tutto il piti 
benigno compatimento. , 

Già la Riverenza fua in codefto fuo Gior- 
naletto non ci favorifee d'alcuna novità d'im- 
portanza. Non ci dice altro più, che detto 
e ridetto noi ci abbia le cento, le mille volte? 
negli altri primi parti della feconda fua men- 
te. SÌ può affermare con verità, che nell'ef- 
fere tempre eguale nello itile e ne'i ferimen- 
ti, non liavi altro Scrittore miglior di lui. 
Impiegate le tre priirle pagine nel darci le 
fofpirate notizie dell'età fua à' anni ottanta- 
cinque, della debolezza eli rema di fue forze, 
della piena cognizione de* fuoi mefehini talen- 
ti , del fuo eroico rifiuto a polii dignitofi , 
della figura fatta con tre Eminentiflimi , del- 
la riufcita felice nelle fue prime tenzoni , dell* 
applaufo riportato a fuoi Libri, ed altre fimi- 1 
li cofe, che tutte fanno mirabilmente al pro- 
pofito per dimoflrare/»/r/rff di falfità le voflre 
Lettere: entra pof coraggiofo , e colla mente 
ripiena di bellicofe idee nel campo della bat- 
taglia. Uno di que' due pietofì aiutanti che là 
fvpengont a far pajft , avendo forfè letti , o da 
altri intefi i replicati voflri configli, che penfi 
a tutt' altro, cheaferivere, emulatore anch'ef- 
Co della voftra carità, fi sforza di perfuader- 
lo a ritirarfi da quefla imprefa. Molìra d' ac- 
quetarfi alcun poco fua Riverenza agli avvifi 
di 
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dì quello fèdel compagno , e le pare che di- 
ca bene : s' avvede pur anehedi dovervi con 
poco onore fagrificar quella vita, per cui ne* 

tirimi anni era vifliico abbaftanza gloriofo nel- 
a flima de' Letterati .• ma d'altro poi Iato fi- 
gurandoli la baìdori» e la fetta , che voi ne 
farelte per fare « con Hcurezza di non incon- 
trar oppofitore fuori di lui, e credendofi mi- 
racolofamente riferbato a quella fredda vec- 
chiaia per la difefa del fuo inclito Ordine -, « 
de'fuoi membri primarj , riprefo vigore e fpiri- 
to , chiede licenza di poter vibrare alcuni pfm 
chi colpi , gloriofo di terminare i fuoi pomi per 
qualche mìfebia. 

Riconfortatevi, Amico, che già queflì col- 
pi non fono per voi . Per quanto fiafi difefo 
il P. Concina , per quanto Io abbiate difefo 
voi , agli occhi di fua Riverenza il P. Con- 
cina fempre è lo fteffb : fempre fel vede di- 
nanzi invafato da que' tre {piriti rei d 1 odio , 
di rabbia, d'invidia, che dettarono alla fua pen- 
na le centinaia di maldicenze ingiufte contro de' 
Gefuiti. Prego di cuore Iddio , che non fe 1 
veda dinanzi in punto di morte . Ma fe ìn 
tutta quella Storia non fon mai nominati i 
Gefuiti, né la Compagnia di Gesù , che con 
titoli onorevoli e fomme lodi? Sì eh! ripiglia 
fua Riverenza , e lo ripete ben venti volte 
nel fuo libricciolo , non ha maltrattati i Ge- 
fuiti? Dimando , come ha trattati i Signori 
Probabiiifti ? Non gli ha dipinti per Maefiri 
di rilavate opinioni, e condannate dottrine} Non 

tli ha dichiarati feguaci del Probabilifmo , cioè 
'un rnefiró sbucato tf inferno a tutta col fuo ve- 
letto corrompere la Morale di Gesù Crifio} Dun- 
que come potrà giuftificarfi di non aver det- 
to male de' Gefuiti? Sicché, a detta di que- 
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Ho buon Padre, Proùabilifti , tf Gefuitì fono una. 
cola medefima. Qselta carnai fratellanza non 
Io come porta eller di genio della Compagnia 
di Gesù. Perchè eflèndo verità incontraftabi- 
Je , che le proporzioni dannate dai Sommi 
Pontefici Alcffàndro e Innocenzo eftratte fia- 
no dai libri de'moderni Probabiliiti, ed altre 
ve n' abbiano certamente degnilfime di con- 
danna , quando tutta in corpo la Compagnia 
di Gesù le volerle difendere, e come fuoi par- 
ti nutrirle nei proprio feno, vi farebbe molto 
a temere , che Gesù più non folle di queir 
inclita Compagnia. Il perchè non rilìnifco di 
maravigliarmi, che fua Riverenza non voglia 
diftìnguere la Società unita ed intiera 'da al- 
cuni pochi privati , che le fono Figliuoli: e 
tra quefti potendo a tutta giuiìizia ed univer- 
fale confiMitiniento dei dotti e faggi uomini 
trafeicrre i Bellarmini , ì Gonzalez , i Gomi- 
toli, gli Elizalda, Ì Camargo , e parecchi al- 
tri famofi Scrittori della fina Morale, e del- 
la pura Teologia , s* adoperi di far ricompa- 
rire fu!!a feena , e darne la preferenza a un 
Stttcbez , a un Tamburino , a un La Croix , a 
iin Vivai a un Mojit con di altri moltilfimi in- 
tìnti della medefima pece, dei quali al certo 
non ha di clic compiacercene la Compagnia 
di Gesù, molto meno che ella abbia per re- 
golarli bifogno di lor dottrine. Ma egli èpe- 
ilar acqua nel mortaio , nè gliela trarrete di 
capo, clie il mettere nella fua giuda veduta 
le laile opinioni d'alcuno di quefti Autori , lo 
ftellò non fia, che tutti infieme ad un fafeio 
ftringere i Gefuiti, per malmenarli e feredi- 
tarli a talento. Cosi è, così è, grida fua Ri- 
verì- ;■■ za con ti'tto quel fiato , che fa cavare 
dall' arVaticato fi;o hanco, così è.. Volere ve- 
der- 
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DI ADELFO C'AkìTEO. . lì 
derlo ? Eccovi un fecondò fuo colpo più for- 
midabile del primo. Gerire ha fcritto il P. Con- 
fina degli altri tutti Ordini Hehgiofi , e per fnó 
de 1 fuoi Confratelli figli dtl Patire S. Domenico ? 
Come fono trattati in quel fuo fanguinofo Li- 
bro della Disciplina Monadica , principio e ca- 
gione di tante difcordie ? Quelli che ufano 
del privato peculio non fono di lui dichia- 
rati infami violatori del voto della povertà? Non 
li mette tutti in inferno ? Le fue impofiure e i 
fuoi fpropoftti non fono fiati validamente confutati 
dai due dottijftmi e robuftijfsmi contraddittori Mf- 
iante e Carattino, che i' hanno fmafcherato a 
vifta dei Pubblico , ed obbligato ad un per- 
petuo filenzio? Se dunque cosi peni mam ente" 
ha fcritto il P. Concina contro i Regolari e 
i fuoi Confratelli , qual altro argomento ci 
può venire più a deliro per confermare , dopo 
altre prove, che il P. Concina abbia fcritto ca- 
lunniofamente contro de' Gef uhi} Ben vi ricorda, 
o Amico , efTer quello luo argomento quell' 
arma di fina tempra fomminifiratalt dalla Pre- 
videnza divina per ripararfi , e difendere la So- 
cietà d;i furibondi colpi del Padre Storico . Per 
altro guai , e poi- guai ad eiìà , e a fuoi Fi- 
gliuoli} fe non le veniva dall' alto arma sì pro- 
digiofa! Era dunque ben fatto, che anche in 
quello fuo libriccino ce ne facefTe veder il 
lampo in ogni quali fu a pagina. Mafe laprc- 
mefla di quello fuo sì decantato argomento 
la fune falfa falfiilima, farebbe egli niente di 
manco legittima e vera la confeguenza ì A 
qtiefto pano il cortefe voflro Avverfario fa vi- 
lla di dare indietro , e dice non cffér vero » 
ch'egli fervito fiafi di quello argomento con- 
tro la Storia del Probabilifnio , ma sì bene 
contro la Quarefnna Appellante. L'Autore di 
que- 
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quella Quarefima è un Padre Concini * rtià 
diverto dall' Autore della Difciplina Mataftica^ 
e della Storia. Che si) che fua Riverenza cori 
probabiliftica benignità ci vuol condurre alia 
Comedia dei due Gemelli. 

Dunque il P. Concina ha vituperati tutti 
gli Ordini Regolari , gli ha dichiarati infami 
violatori del -veto di povertà, e quai figli di per* 
dizione, gli ha proferisti, e condannati all'in- 
ferno? Ma in quai Libri del P. Concina s'at- 
trovano di così fatte efprefìioni? dove fono i 
tefti cne c'i reca, dove i luoghi , dove le pa- 
gine? Quel graiiofo titolo d'infami , che a 
tutto paìio lo ricorda come detto dalP.Con- 
cina, e dì cui , come ho notato , fi avrebbe 
fatto fcrupolo di tacerlo una fol volta delle 
cento che il replica, quel titolo sì .grazìofo 
non è una giunta della fila carità ? Quella 
propofizion generale , che non fi* lecito in nef' 
fun cafo V ufar del privata peculio , tacendo le 
circoftanze degli ufi necefTarj , e delle giufte 
fopravvegnenti cagioni, per le quali il P.Con- 
cina di buon grado nè ammette lecitilTimo 1' 
ufo fenz* ombra o neo di peccato : quella ge- 
nerale propofizione da lui gettata là fenz* 
confini , non polio giudicarla innocente da 
qualche malizia. Era fuo precifo debito, pri- 
ma d'alzai' tribunale, e precipitar la ftnten- 
za, di ben informarli dell'ordine e del meri- 
to della caufa ,■ di cercare cogli occhi proprj 
nei libri del P. Concina , non in quelli de' 
fuoi contraddittori, fe veracemente vi foffero 
quei detti orribili , e quelle difperate dottri- 
ne. E che ! Si afpettava per avventura che 
quelli aveflero a formar panegirici del lorpre- 
tefo Avverfano? E quand'anche luì forte le- 
cito (Io che e dai dotti e dagl' ignoranti non 
fi può- 



DI ADELFO CAKTTEO. ^ . rt 
fi puote a ragione eiìèr conceduto giammai) 
fenza leggere ed «familiare la Difciplir/* Apo~ 
ftolita di quel degniffimo Autore, di attenerti 
alle teftimonianze ed accufedei due fuoi Eroi, 
e crederle buonamente: perchè del pari, an- 
zi maggior credenza appo lui non otterranno 
e i due fapientiflìmi Revifori , che d' ordine 
di fua Santità gloriofamente regnante efami- 
narono il Libro Defenjto Decretorum Ctnftlìi «Srr. 
ed approvaronlo con voti si liberali ; e tutto 
le Perfone Religiofe e dotte, che il ricevet- 
tero, e lo fi tengono fralle cofe più care ; e 
F ifteflb Padre Santilìimo , che fotto la fua 
augufta ombra lo accolfc con si munifico ag- 
gradimento? Dunque fi dovranno reputar ve- 
raci e da ogni umano affetto fgombri i tefti- 
monj , che biafiraano, e nullo rifguardo ave- 
re, nefTuna llima de' teftimonj, che lodano ? 
Se così va la cofa , Iddio guardi e me e ognu- 
no dal fuo giudicio. 

Perdonate , Amico, fe un po' d* impegno di 
trattenermi fu quefio punto, mi ha fatto quali 
dimenticare dì voi . Voglio rifarvi della mia 
mala grazia con una novelletta la più galante 
del Mondo . Richiamatevi alla memoria il 
numero decim-ottavo della voftra prima Let- 
tera , dove al propofìto di quefta fua arma 
sì forte eftratta dall' Arfenale dei due PP. 
JAilante , e Carattiso , vi pare di fcorgere nel- 
le fue tiravate qualche mancanza di buona 
fede . Per convenirlo di ciò, voi gli mette- 
te innanzi il mentovato Libro Defenfio Decre- 
torum , del quale certamente ne dovea efTer 
confapevole » ed ivi potea a luce chiara co- 
nofcere la innocenza del P. Concina, le in- 
giurie accufe de* fuoi oppofitori , e la ritrat- 
tazione , e '1 filenzio , cui per fupremo co- 
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rhando obbligati furono perpetuamente . Ora 
per trarfì di quefìo impaccio, che fa fu a Ri- 
verenza? Quel libro, rifponde, non 1' bone pro- 
vedttto, nè vedute . Quella rifpofta pizziche- 
rebbe mai di reftrizione mentale , o di bu- 
gia, per altro lecita apprelTo alcuni Probabì- 
liili? Me ne vien qualche fcrupolo ; ma vo- 
glio fuperare la tentazione . Ma perchè non 
provederfene ? Perchè (fua feconda rifpofta , 
che mi fa più grande lo fcrupolo) fa fono por 
vero Reiigiofo, che non poffo f pendere dieci feudi 
in libri di tal fati a. Ma ve n' avea pure del 
denaro per flampare e riftampare la Gìufiifi- 
cavonc» le Querele , la Spiegazione , e la Rac- 
colta ec- e donarne fotto il finuofo mantello 
ai benaffetti le Copie? Furono per avventu- 
ra cotai libretti ftampati e 1 riflampati per ca- 
rità ? Tuttavia anche fenta denaro per pro- 
vederfi di quel Libro, porea farlofi impreca- 
re per pochi giorni, e vederlo.. Oh qiiefto nò 
(terza riipofta concnWentiffima ) perchè bo 
giudicato imponibile , che il "Padre Concina potef- 
fe giufiificare quelle orrende falfith , che ha dif- 
geminate contro tante migliaja di Regolari. Noti- 
vel difs' io, caro Amico , eh' egli è bene di 
pregar Dio , che ci guardi dai di lui tribù* 
naie? Dunque in tal guifa fenza neppur de-- 
gnare d* uno fguardo le fue dottrine , fenza 
dar breve orecchio alle fue giufìc difele , fi 
tratta da impoftore maligno , ed arrabbiato, 
carnefice dell' onore di tanti Regolari Ordi- 
ni sì reverendi, uoReligiofo di ftretta oller- 
vanza , Figlio del Santo Padre Domenico , 
Scrittore e Maeftrò della fana Morale , Pre- 
dicatore eMiniftro dell' Evangelio* E di con- 
dotta si irregolare , editantocattivoanimo, di 
~--**flti ingiuitizia lì applaudirà a se fteflo que- 
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Ilo buon Vecchio , come a magnanimo Difen* 
fore itila Compaeiiia di (ì;sù , e de 1 fuoi mem- 
bri primarj ; e fi terrà ficuro nella cofcienza 
di non averne a render fra poco ftretuflirao 
conto al Tribunale di Dio ? Ma non ci fcr- 
roiam di vantaggio , che quello valente op- 
pofitore vibrato ancora un terzo colpo vuol 
tuonare a ritirata, e terminar la battaglia. 
Quello colpo terribiliflìmoj incui tutte ha 
— -raccolte 1* eli re me fue forze, altro non è che 
quella sì ftucchevole antica nenia da lui ri- 
cantata fempre in tutti i fuoi libricelo! i , che quel 
chiodo battuto e ribattuto fino a lafciarvi mar- 
tello e braccio ; gii m* intendete » non è al- 
tro , che la pretela, riforma dei coftumi , e '1 
divido e quafi incredibile prodigioso migliora- 
mento nel Criftjanefimo fucceduto alla coro- 
parfa del trionfante Probabilifmo , e perl'ope- 
ra di queVo/»' e pii Moralifti , che a guifa di 
ben ordinata fchiera d' armati militarono fe- 
licemente fotto le vittoriolè fue infegne. Di 
quella fua canzona in ogni facciata ce ne fa 
godere con vario metro la gioconda armonia 
accompagnata col fuono di mulìcali fìromcn- 
ìi.La feena non è mai vota : Tempre" vi fi 
vedono attori d' antica origine , di feienza 
profonda, di celebrata pietà ; Domenicani in 
primo luogo, poi Gefuiti, e Teatini , e Fran- 
cefeaniy e Trinitarj, e Cappuccini , e per fino 
Trappanti tutti Probabihfti : tutti affaccenda- 
ti a. piantar la famofa torre di quello nuo- 
vo fillema f tutti con 1' arco preparato per 
Taettare le penùciofe dottrine degli anteriori 
Teologi, e purgare dalla zizahia e dal loglio 
il grano eletto della Morale diCriflo. Al ve- 
nerando loro cofpetto tacciono le fante Scrit- 
ture, i facrofanti Conili), gli antichi Padri , 
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che non fon degniti' aver luogo inqtie'tancie 
tanti Libracci infoi/io, dove le migliaja fitrat- 
tano e le migliaia delle più importanti, e da 
prima ignote queltioni ; e dove a rifehiarare 
le tenebre, ed a calmar le cofeienze fi vede 
parteggiar da pertutto con benefico fguardo 
trionfale la Probabil ittica • luce . Ma non è 
ancor finita 1* azione. Saliti in Trono i Tam- 
burini , i Sanchez, i La Croix, i Bufembau, i 
Diana , Ì Vita , i Caramueli , i Gobat t i Caftro- 
falai, i Laimani , i Sonatina, quai Regolato- 
ri fovrani, e Maeftri ficuri, e Giudici inap- 
pellabili, proftrari a loro piedi in atteggia- 
mento di confufi , e di rei vi fi vedono il 
Bianco, il Rebello, il de Aibertis, il Munieffa , 
il Cornitelo, l' F.lizalda , il Carnaio come gen- 
te ulcerata e fofpetta ; vi fi vede L* Antoine , 
e Paulo da Lugduno come fbreftieri ed igno- 
ti ; vi fi vede il Gorttahz come Autore di 
dottrina Angolare t ftrana , e dai fenfi alieni$ma 
dì tutte quante le feuole ; e perline il Be!lar~ 
mino in difparte, che per averfela intefa coi 
venerabili Maeftri Tommafo , Antonino , Cajetano , 
foto ec. non può lavare Pauaufta ftta Porpc* 
ia dalla macchia di Tuziorifmo. Tale a nndi- 
preflò è la dipintura, che ce ne porge fua 
Riverenza, ben meritevole d' efler ripotta in 
qualche nobile Galleria . Ma quando ei pur 
voglia ( e ne farebbe ornai tempo ) aprir gli 
occhi all' amico fplendore delia verità, e far- 
fi almen leggere or da uno, or dall'altro de" 
fuoi Aiutanti la fettima, 1' ottava, la nona e 
decima di voiire Lettere, e meditarle pofata- 
mente ; voglio fperare anch' io, che s' avve- 
drà del Ilio inganno , che non crederà cosi 
alla buona eflèr opera del Probabilifino quel 
tal quale miglioramento , che ifcorgefi nell* 
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odierno coftume : nè farà più così prodiga 
delie fue lodi al merito di que 1 Cafiftì , che- 
tante dannate già ne internarono , e tante 
ancora ne infrenano a ragione dannabili ed 
appettate dottrine. E poiché mi ènoto, che 
la Riverenza fiu nella età più robuiìa s' al- 
lacciò la giornea da Poeta , e con in collo 
V Apollinea Cetra cantò eroiche imprefe, mi 
lufingherei , che non ve ne avrebbe a digra- 
do, fé gì' inviafle quelli due vcrii d'Orazio, 
che molto adatti mi pajono al fuobifogno: 

Qualem commenda edam atque edam ad- 
fpice ■ ne mox 

lncutiant aliena libi peccata pudorem . 
Codefìi fono, icimatiflìmo Amico, i pochi 
colpi , che fi è credulo lecito di poter vibrare il 
votlro oppofìtore. Ne avrete fatte per avven- 
tura le maraviglie in fentirveli replicare con 
tanta pompa, dopo averli fventati, itrittola- 
ti, annichilati colla voitra Difesa. Ma che 
ci volete voi fare? Sua Riverenza non avea 
altro nè di nuovo, nè di meglio nella fua bol- 
gia. Ollervate» che di quello con tutta ono-, 
ratezza ne avvila il Pubblico, protestandoli , 
che per dimoflrare infette di falfità voltre Let- 
tere , gli bafierà di raccogliere le fue rifpojle al- 
trove date alle oppofizioni del P. Conci na ; cosi 
appunto facea certo Pievano di Villa, che re- 
citava fempre la ftefla Predica , perchè non 
ne fapeva di altre. Laonde è bene , che ne 
fiate avvertito anche voi , perchè fe mai vi 
venifTe all' animo di fcriver contro il prefen- 
te fuo Libricciolo, non viafpettafte in rifpo- 
fta altro più che il Libricciolo medefimo fe- 
delmente riftampato colle iftefTe ifteflìffimeco- 
fe ; le quali ferviranno, fe non altro, per po- 
ter imporre al vulgo ignorante, colla maflì- 
B ma 
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ma famigliare di quei diftretti : Che già fi è 
confutato tutto : Già fi è rifpcfio. 
■ li Libretto poi tutto in completò è un cer- 
.,.( to guazzabuglio, che non vi fi fa diflinguere 
ne odore nè fapore. Il falfo, il moflro, le fol- 
lìe, le calunnie , i] millantare, le millanterie fo- 
no i vocaboli ufitatiillmi. del leggiadro fuo 
ilile » e v entrano in ogni linea» Guai a chi 
non leggefie più oltre ai quel terribile Fron- 
tifpizio. Lettere ec. efaminate, 6 dimoftrate in- 
fette di falfità . Ma a chi mette piede nell* 
opera, avviene di quello che fuole a vian- 
danti alcuna volta avvenire, i quali dall' in- 
iègna al di fuori prò mettenti lì lauto tratta: 
mento, e comodo albergo , entrati pofeia nell* 
ofteria, neppur vi trovano il Padrone, e per 
mancanza d' ogni cofa fi credono dover 
morire di fame. Qui non s'incontra nè "re- 
fazione, nè Efordio, o altre conGmili cere- 
monie ; fubito dentro lì vede . Quali non lì 
fapeffe eh' è vecchio, ce lo ricorda di tanto 
in tanto fino a farfene vanità. Al configlio, 
che voi gli date , che lafcì di fcrivere per non 
efporfi aglifcherni dei .faggi \fono ficuro , rif- 
ponde , che incontrerò il gufio de Benevoli : c 
di qnefta ragione fe ne ferve più di tre vol- 
te. I Partigiani del P. Concina, a voftro di- 
re, hanno cantato Vittoria. Sentite mo fuaRi- 
rerenza? e i partigiani de' Gefuiii ( farebbono 
mai que' ragazzi , che frequentano le loro 
fcuole? ) hanno cantatoli TeDeum, che è qual- 
che cofa dì meglio . Si potea dire con legge- 
rezza più fanciullefca? A rendere viepiù fo- 
1-une la gran funzione, vi fi porca anche ag- 
s:ungere la finfonia a doppio coro j feguita 
dal triplice fcarico dell* artiglieria, dopo di 
che fegnati ì devoti cantori col trionfante 
Libro 
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Libro della Raccolta , fc ne andarono allegò 
alle loro cafe. Uditene un' altra, eh' è grar- 
zioJirtìma. Vi allicitràin parola d'onore, che 
oltre le 260. falfità già dimoflrate evidenti nel 
primo Libro della Storia del Probabilifino 
me ha fatta la fcoperta di altre joo. ( cap- 
peri ! s' ingrortà forte il gomitolo ) ingegnate 
dal ine de fimo Storico, ed impugnate da !i'ì ne* 
fuoì manuferitti . E perche non darle alleftam- 
.pe ? A ciò fare gli era pur corfa fin cogli in- 
iulti qualche disfida? Non ci fcaldiamo, A- 
mico, ed afcoltiamone la ragione. Eccola .■ 
Vercbè non ba potuto /lampare , dove ha trova- 
to impreffori il P. Concilia. Che ve ne pare di 
quefto perchè? avendo egli mafiìmamente in 

Suefti giorni fenza ricorrere a Torchi della 
iftrutta Àquileja, ftampato in Trento il Li- 
bercolo, che abbiam fra le mani , dove pu- 
re ftampò il P. Concina , e fu ftampata Iz 
voftxa Dtfefirì A viltà di quella data mi mof- 
fi per rallegrarmi con fua Riverenza, che fi- 
nalmente fune del pari colla prepotenza Con- 
cimarla. Dio buono! e finaquando fu quelìo 
punto dovremo foflfrire le fue querele? Forfè 
quei Torchi beati , che poterono lìampare 
z6o, falfità, non poterono pattare quelli con- 
fini per iftampare le cinquecento? Finiamola, 
per carità^ Ma giacché fax Riverenza è co- 
sì felice in quefte fue nuove feoperte dell* 
altrui falfità, vediamo, fe per ifcuoprirgliele 
fn lui medefimo io porto avere hiftefli for- 
te. Lafciate , Amico , che una fiata me la 
difeorra con quefto voflro Avverfario da fo- 
lo a folo. 

Non può rivocarfi in dubbio , M. R. Pa- 
dre, che delle {edeci Letter e fcrìttevi dall'A- 
mico vortro, almeno le quattro prime non ve le 
B % abbia- 
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orbiate lette e rilette con quello {Lidio , che 
per voi fi poteva maggiore ; giacche di que- 
lle particolarmente vi liete impegnato d'im- 
prenderne la conlutr.zjonc , ovvero (per par- 
lar col linguaggio del vofiro finceriflìmo Fron- 
tifptzio ) di far/te uri' attenta disamina , per 
dipoi dimoftrarle infette di falfità. Non potre- 
te parimenti negare, che l' Amico ifteflo nel- 
la feconda fua alla pag. 54. da voi fedelmen- 
te citata» per dare un qualche tornio e mag- 
gior rifalto alle {blenni volere impofture, col- 
ie quali accagionate la Storia del P. Conci- 
lia tutta ceppa piena di maldicenze inique , d' 
improperi, di derifioni affollate a sfregio enorme 
de' Gefuiti ; fi finge egli con innocente artifi- 
«iofa figura ben nota ai Rettorici» da sé lon- 
tana la medelìma Storia, che pur tenea Trai- 
le mani, e avea prefentìflìma fotto dei fguar- 
<li : c dice efler vero, che partati erano fei, 
c fette anni, dacché 1' avea letta, nè di tut- 
to poterfene ricordare ; ma ben parerli im- 
poflìbile , che di tante centinaia di maldicenze 
ntreciffmt (fe in realtà le ci fodero) nemmen 
d' una fola qualche traccia t 0 vefiigio rimafto Jì 
feffe nella fua mente. Evvi noto per ultimo , 
« non potete ignorarlo , come egli al Num. 
X. dell' accennata feconda Lettera , ftguen- 
<Jo fuo figurato ftile, promettevi di voler fa- 
Te un efame, e fquitinio il più accuratoe fe- 
cero dei due gran Tomi della Storia del Pr«- 
bahilifmo , e vi mantien la prometta con la 
terza Pillola forella , la qual tutta quanta lun- 
ga e larga s' appoggia alla nuova, minuta , 
sfibrata, smidollata lezione della medefima 
Storia. Premette quelle notizie , ditemi per 
cortefia, Padre Riveritiflìmo , con qual fron- 
te, con qual onoratezza,- con guai cofeienz» 
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kVete potuto avanzare un lungo dettato af* 
la pagin. 29. e replicarlo eziandìo alla pe* 
hultmia dell' infelice voflro Libretto ; che 1' 
Autor delle Lettere non dovea jidarfi di fua ine* 
moria fenza rileggerla : che non vi mataviglia J 
te dei grandi abbagli , che ha prejt nelle fue Let J 
tire , colle quali v impugna t nel jidarfi della ri J 
tardanza di fei 0 feti 1 anni , pettrattdre unatau* 
fa di sì grave importanza : che fe non volevd 
commettere tanti sgarront ( termine dell' ulti* 
ma Crufca ) dovea rileggerla di nuovo più voi* 
te , ed averla fatto degli occhi diligentemente a 
mifura , che difendeva lè Lettire ? Con qua! 
fronte, lafciate che vel ripeta, Padre dolcif j 
fimo, con qua! onoratezza , con qual colcien- 
za avete potuto fpacciare quelle falfiflìme di- 
cerie ad onta della più luminofa , e da Voi 
conofeiuta palpabile verità ? Vi lufingavater 
voi forfè con quelle Volito gran fcavalcater 
dalla pagina 54. alla 71. e dalla 74. alla pa- 
gina 91. di mettervi al coperto dai giudici» 
t dallo fguardo dei Leggitori, ed isfuggirc l.i 
taccia di mancatore di buona fede? Ma lie- 
te caduto y e ad occhi veggenti nella folla , 
the vi avete fcavata pur voi. Poiché appun- 
to alla pag. 92. da voi citata non potevate 
non veder chiaramente, che l'Autore a quel 
numero IX. prolìefeue lo fuo accurato fqui- 
tìnio della Conciniana Storia, già ìntraprefo 
fin dal principio di ella terza Lettera \ cofic- 
chè dovendo voi ne ce fi a ri a mente farla da ac- 
cufatore e teftimonio contro voi lleffo , norfc 
fo finire d'intendere con qual fenno in fac- 
cia del Pubblico abbiate potuto apporgli sì in" 
giufta e deridevoie accufa . Pofìibile che 
un Pubblico non meriti da voftra Riverenzai 
alcuna foggezioae i Se tanta di luì ne profef- 
B 3 faao 
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fano i gran Letterati e più dotti e prudenti, 
eoa quai nomi, Padre mio, dovraiìì qualin% 
care, chi non ne moiìra una bricciola ? Che 
li; anche col difeapito del voft.ro buon nome 
preifo di tutti i faggi, prefitto vi fietc (e ne 
tori troppo evidenti gì' indizj ) che vi baiti. 
ti efler creduto veritiero dal maggior nume- 
ro degU finocchi ed ignoranti , dovevate pe- 
rò riflettere , chedanonaltriappunto, che dai 
Stolidi ed inlenftti, iì porca bere all' ingrof- 
Jo fiuefia per due capi incredibile fpiatellata 
fandonia. E che? L' Autor delle Lettere condue 
Tomi di giunta mole avrà imprefo a difende- 
re dinanzi al Tribunale del Mondo la Storia 
del Vrobabilùmo de! P. Concilia , fenzaaver trai- 
le mani, e l'otto gli occhi i documenti ne- 
cciìarj alla caufa, vale ^ dire , la Jtoria mc- 
deiima, eh' egli difenda/^ che ? L'ilìcdo Au- 
tore acculato da voi M. R, P. che fettza di 
nuovo rileggerla fidato fiajì di fua memoria, eoa 
laro privilegio , e iorle a nellùno degli uo- 
mini conceduto, tanta avrà goduto prefenza 
<ìi fpirito, e memoria sì miracolofa, angeli» 
ca, e quali divina , quanta gli era bifogno , 
che fufie per ricordarli dopo feti' anni dei 
lunghi fquarzi preti alla lettera da quella 
Scoria, di tante fv ariate materie, diche è ri- 
piena , di tanti tefii, di tante citazioni , di 
tante pagine, edi quel di più, che fcdelmenr 
te regiftraro iì vede in tutte quante le Tedici 
difenditnei f:ic Lettere ? Di quelle ci convìen 
a fi orbi re , le a voi li prcfli credenza. Confon- 
detevi dunque , ì'adre Riveriti fi imo , e per 
¥ avvenire penfateci un po'meglio, prima di 
ii:nvere: perchè poi il mondo, fapetc , haapcr- 
tì gli occhi, ne crede cosi alla buona, come 
credeva una volta. 
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Ma è tempo, che a voi ritornando, filma- 
tifiìmo Amico, ripigli la lezione del Libre:- 
to di fua Riverenza. Già farò breve, e pen- 
to d' imitarlo col vibrare alcuni pochi colpi . 
Delle contraddizioni ve ne fon tante, che Dio 
ve le dica per me. So però , che qticfie in 
lui non vi fanno gran maraviglia. In più d'un 
luogo fente d' indovinello. Ora fi vanta del 
fuo affettuofo impegno pel Probabiiifmo ; ed 
ora fi protetta a più riprefe di non volerlo di- 
fendere . Diftingue Probabili fmo dai Signori 
Vrobabilifii. Per quefli ftarà laido nel campo 
fino all' ultimo fangue ; per quello confide- 
rà, che un bel fuggire falvi la vita . Eccolo 
convertito almen per metà . Ma i Probabi- 
lifti non- fono feguaci del Probabilifmo ? Le 
dottrine, cheinfegnano, nonfonorivi diqtict- 
la fonte ? Falfo, grida Sua Riverenza , falfo :■ 
non bo mai detto di quejii [proposti ...i Proba-, 
bilifii anno per fiftema di contrapporli alli Pro- 
babiliorifti , e nulla più. Maforfe iProbabilio- 
rifti infegnano dottrine rilaviate ? E come ! 
ripiglia franco Sua Riverenza , ne infrenano 
tante, che fu d^uopo s' ' uniffero in fcèiera i fuggi 
e dotti Probabìlifii , come il Cardinal ec. ( temo 
affai, che quello Teologo poffa chiamarti con- 
tento di quella truppa > e j' impiegassero con 
mille Libroni ad abbatterle , e {terminarle. Ejft 
furono , che validamente s' oppofero alle cwrattcle 
introdotte dai Proba biliorifii nella Morale Hi Cri- 
fio ; e fi affaccendarono tanto , che per. loro opera 
finalmente i Sommi Pontefici difeefero a condan- 
narle. Beniffìmot E con quai arme vi li op- 
pofero? Colla dottrina del Probabiiifmo. Ot- 
timamente. Dunque al Probabiiifmo fi deve 
la si prodìgiofa riforma? Dunque il Probabi- 
iifmo è quella Pianta felice, 'e quel!' Albero di 
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vita , cbe ha fatto flabilmente ringhvtnirè lo S'pl x 
rito della Cbt'efa di Dio. Falfo , replica egli a 
quefto paftb (e ve lo {nocciola, fenza ripren- 
der fiato, fonoro e majuicolo per ben fei vol- 
te ) Falfo , Falfo , Falfo j c io affermi , come 
quella riforma prodigiofa ricenofca per fua prin- 
cipale origine il Probabilifmo , ma bensì dopo Dio , 
Alla fua onnipotenza fubordinati i Teologi Proba- 
bili fii . Falfo , che io affermi , vbe il Probabilif- 
mo fia Albero o pianta di Vita non bo mai 

ìnfmuati quefti fpropofiti ... Non è né Pianta, ni 
Albero ec. E pare , che ce lo voglia mettere 
nel genere dei femplici vegetabili . Ci dicefle 
egli almeno , che è Gramigna , o Loglio, o 
Zizania , e n' avremmo intiera la Confef- 
fione . 

Ma laudiamolo di grazia, o Amico j che a 
tenergli dietro invecchieremmo anzi tempo; 
Sarà meglio di gullare le diverfe notizie, che 
ti piefenta; cioè , che lo Scrittore delle fedecl 
Lettere cbe fta coperto fottO finto nome ( teme af- 
fai la fcoperta del vero nome) corre voce, cbe' 
fia un Confratello del P. Concino fiato a lungo 
di lui commenfale (fi penfino i Leggitori, che 
non avrà apprefo da tanta famigliarità un 
commenfale del P. Concina:) che finita laCtn- 
gregazt'on generale , molti de* fuoi Confratelli in 
paffando gli hanno refe grazie tenerijftme ejervi- 
ie (e v'erano prefcnti i due Ajutantt , cbe il 
reggono) per aver co' fuoi ultimi Libri sì ben di- 
fefa la Compagnia : che codefti fuoi miferahili 
Libriccioli (così apunto li chiama con altret- 
tanta rtncerità che modeftìa) gli ha compofli 
da se fola fenza aiuto e fapuia di veruno affatto 
( non ci vuol molto per crederlo; ) che non 
ha Rimato ncceffarie le citazioni dei tefti del P. 
Cene ina , quando ehi fcrive pojftfy quakb? buon 
tre- 
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trèmito, e majftme di verace , e di fapere (per 
quelli due titoli Sua Riverenza più non ci 
Irrive in eterno:) che ba dovuto nfiampare la 
fua Raccolta t perchè fi è. fervilo 4' una maniera^ 
la più chiara e convincente co/I' addurre i Tefii 
colle parole medejime del P.Concina (quefta no- 
tizia accordatela con quella .di fopra , fe vi 
dà l'animo:) che è evidente aver il P. Conci- 
na infamata la Ctmpagnia dì Gesù > perchè »* 
ba P evidenza da gravtjftmi [oggetti della Com- 
pagnia medefima, dai PP. Ghezzio , Lecchi , 
Bovio , Monti t e fpecialmente dai due applau- 
ditami Teologi RÌcbclmi, e Gagna y fatto difre- 
fio Provinciale, Eeftirnonj domeftici e perciò 
Superiori . ad ogni eccezione : ( chiedine ali 1 
ofte s'egli ha buon vino.) 

Guitatene un'altra. Sapete il perchè Ama' 
deo Guimenìo , o col filo vero nome il P. Mat- 
teo Mtja della Compagnia di Gesù fia flato 
Condannato con quella cenfura della Facoltà 
Teologica della Sorbona, che loqualificajjmr- 
cttiarum omnium t crimtnumque Patronus ; e poi 
dal Supremo Tribunale della Sacra Inquifi- 
?Ìone i e in fine dal gran Pont. Innocenzo 
XI. che ne anatematizzò i libri, la memoria, 
e '1 nome? Amico, non vel potrefte mai fi- 
gurare ■ Se lo figura si bene fua Riverenza , 
e pare, che voglia vendercela a contanti. Udi- 
telo: perchè ba tentato di nuocere gravemente al 
credito de' Teologi Tommifii, fenza però toccare i 
coturni, e la maniera di vivere de'' PP. Predica- 
tori . Lui beato , fe con 1' a juto della Grazia, 
fufllciente, che mai non manca, fappiafupe- 
rare quella fua tentazione. Vorremo credere, 
che in tal contrailo non abbia avuto ricorfo 
a Dio colla femplice recita del Pater noficr ? 
Devo però aflìcurarvi fuJU fede di fua Rive- 
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renza, che non P La letto; e piaccmi d'avan- 
zarvi codetta nuova, perchè non lo crediate 
incorfo nella [comunica , come ne fpargefle 
qualche dubbio al mini. xxvi. della voftra 

^ Altre, ed altre notizie vi potrei prefentare 
da imbandirne una nuova Tavola . Ma chi 
non ne farebbe fazio a quelt' ora ? Tuttavia 
ci vuol flemma, convien pur ftarvi. Al tefti- 
monio dell' Eminentiflimo d'Aguirefapete co- 
me rifponde il gentìliflìmo Padre noftro? Che 
altri v'hanno rìfpofto afuffeitma, e però nonvuol 
trattenerfi in quejle minuccie . Vi fa però una 
dimancia, che ha il fuo gran merito, e mo- 
ftra, che Io fapria volentieri . Se quel Cardi~ 
naie fia fiato Benedettino ojfervante , oni. E* mot- 
to foraitiero quello R. Padre nella Città dì 
fuo foggiorno . Senza incomodo di viaggi o 
difpendio di Lettere potea chiederne 1* Aba- 
te Don Franccfco Marta Ricci de Monaci Cafi- 
nejì, per pietà, per dottrina , eper dignità Re- 
vcrendiflìmo, e faperlo . Cotefta fua dila- 
zione di Benedettini ojfervantì, e non enervan- 
ti la non mi fembra tanto innocente per min 
ìntereifare quel nobiliffirao Ordine ad una con- 
veniente rifpoJla . 

La Storia del P. Ferrier Gefuita fatto fu- 
dare in pubblica Teologica tenzone dalfamo- 
-fo argomento di quell' Abate , non i che una 
favolata veri fimi Imente dal P. Concisa ricopiata- 
fuori de' Libri de' Gianfeniftì (volea ben ftupir- 
mì io che non ci entraiTero i (lianfenifii . ) 
Orsù via le fi accordi , che quella ftoria fia 
una mera favoìetra; l'argomento non è però 
Cianftrnifìico: il perchè mi faccio lecito di pro- 
porlo a fua Riverenza , e vi ri- ronda eplifen- 
zz fudarc, fc- gli c poflibile. Fra que' molti, 
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la. mano dei quali io fpero porta capitare 1$ 
preferite mia Lettera ,,ve ne faranno alcuni 
Teftimonj de auditu, che altro Abati- fenti- 
rono, fon pochi meli , con quello ilìcffò argo- 
mento convenire un fuo confratello, c lo vi-: 
dero a fudar forte, e tanto avanti efière en- 
trato nei pecoreccio, che vel lafciarono fen- 
ica fperanza d'ufeirne. Ma udite il yoitroAv-r 
verfarìo, che vuol rifpondere, c ficura fi tie- 
ne in pugno la palma. Falfo (dice egli) che 
fi vedejfero avventarfi contro il Trobabilifmv Vni- 
vjrjìtà, Sacri Ordini. Falfo, eh: dotti c faggi e 
prudenti Vescovi ed Arcivefcovi s' opponejfsro al 
Probabilifmo . Niuno in Ifpagna , niuno in Ale- 
magna , niuno in Italia. Continuarono i Vefcovi 
di quejìi tre gran Vaeft ad adoprare il Probabii 
lifmo, accordarne l'ufo a fuoi Confejfori, ed an- 
che in Francia ec. (qui reftringe la proporzio- 
ne , perchè non ha molto buon fangue coi 
Vefcovi di quefto Regno . ) Sicché , Amico Sii* 
matillimo > nella voitra ottava Lettera ci ven- 
4cfte covelle, e fanfalucche-* 1 Que' tanti inti- 
gni Arcivefcovi e Vefcovi in efìa ricordati fon 
tutti nomi fuppofli? Furono tutti avanti che 
fuiic il mondo? Le loro dottrine, le lorofup- 
pliche, le Ior querele contro le nuove laflez- 
ze nella Morale Criftiana , e contro del Pro- 
babilifmo, che n'è l'avvelenata forgente, da 
cui derivano, fono tutte voftre invenzioni ?- 
La Sacra Affemblea del Clero Gallicano ra- 
prefentante l'ampia Chiefa di quel rìoritìfii- 
mo Regno, la quale con animi così concor- 
di, e aelo veramente apoltolico fi mofìe con- 
tro la ftravagante novella perniciofa dottri- 
na della Probabilità, ve l'avete infinta 2 ca- 
priccio ? Deh per amor di Dio mandatele^ 
i.i dono una copia delJevofi.reL.euw, efu^- 
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plicate alcuno de' fuoi Reverendi Confratelli 
ad obbligare or l'uno, or l'altro de'fuoi^/ii- 
tanti j che gliele leggano adagio e continua- 
tamente t Poiché lunga pezza quali fuor dì 
me ftefio per lo ftupore penfando, conte mai 
abbia potuto fua Riverenza ftampare si fpac- 
cata falfttà, riprefo poi fralle mani il fuoLi- 
briccino ho oflèrvato , che quello vecchio di 
ottantacinque anni riferbato in vita per ener- 
vi oppolitore", nel difaminar voflre Lettere , 
fa dei faltifmifuratl e gigantcfchi, quando di 
trenta, quando di cinquanta , è quando per 1 
fino di fettantotto, e di cento pagine. Laon- 
de al gran patto dell'unanime confenfo diran^ 
tidotti e zelantifTìmi Vefcovi, Prelati, ePar- 
lochi dei da voi nominati divertì Regni; al j 
la cofpirazione di tanti infigni Teologi Do* 
menicani, G'cfuiti, e d'altre Religioni diverfe * 
che fi accefero d' un fanto foco per abbru- 
giare quella zizania del Probabìlifmo , e la 
penna impugnarono per farneravvifare lefue' 
naturali, e nioftruofe fembianze, ha giudica- 
to bene di prevalerli di quello ajuto, e dalla 
pagina 337. faltando felicemente alla pag-Jjtf. 
volerci far credere di non aver letti i lumi-' 
nofi documenti, e le magnifiche teftimonian j 
ze, che ordinatamente in quelle voflre frap- 
poile pagine fono deferitte. Conqual poi buo- 
na fede di fua Riverenza, ne lafcìodi giudi- 
carlo ai faggi amatori della verità . Ma per- 
chè , come voi fcrivefte benifTimo al propos- 
to d* altra falfìtà confimile avanzata con in- 
trepidezza ammirabile dal P. Gagna (ora Pro- 
vinciale,) le paftocebie hanno afsal corte le gambe \ 
offervate, che gli è mancata la Iena, ed ha 
trovato il foflo affai più largo del falco. Sen- 
dochè alla voftr» pagina 3 j^, chiedendovi con- 
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to del Memoriale prefentato alSantilfimo Cle- 
mente XI. per la condanna di 330. proporzio- 
ni lafle de moderni Cadili, non potea ivi per 
neceflità non vedere, che quel memoriale me- 
defimo fu prefentato dalla intera Adunanzadì 
Arcivefcovi e Vefcovi di quella nazione, per 
cui egli moitra avere della parzialità , voglio 
dire, della Spagnuola . Non potea non legge- 
re, che le inflantt umililììme fuppliche dique' 
Prelati uniti in un fol corpo , erano tutte in- 
diritte a purgare la dottrina dei colturali dalle 
licenziofe opinioni de' moderni Probabilità; e 
a dimolìrare, che di tanti rinafeenti mali, e 
di tanti malnati germogli n'era la pratica del 
Probabilifmo la fola fecondiifima radice. Non 
potea non udire le loro giufìe querele accom- 
pagnate con un diluvio di lagrime, con cui 
que' Partorì Santiflìmi piangono lo -flato d' in- 
numerevoli anime, le quali rifugiateli all'om- 
bra del Probabilifmo fi vivono feorrettamente : 
piangono per la pratica di elfo violate le ec- 
clefiaftiche divine Leggi, efpofti a pericolo di 
nullità i-Sacramenti, giocata 1' autorità reve- 
renda dei Romani Pontefici, e del Sacro Con- 
cilio di Trento con temerità difprezzate le fan- 
tiffime adorabili coftittizioni. E dopo ciò da- 
rà ancor l'animo a fua Riverenza di fenvere, 
che nel pattato fecolo niuno fiali avventato 
contro il Probabilifmo ? Niuno in Ifpagna y fàu- 
no in Italia, niuno in Alemagnaì che i Vefcovi dì 
quelli tre gran Paeli continuarono ad adorarlo, 
ed accordarne Pufo a fuoi Confefsori) E ci dirà , 
che il folo Padre Concina fra tutti il primo 
abbia ofata di chiamare il fanto irreprenfibile 
Probabilifmo fonte di lattila? Ma dica egli pu- 
re quello che vuole, e facciano ecco alle fue 
cantilene i Gbezzi , i Lecchi , i Bovio, i Man- 
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ti, i Gagna. II mondo favio, chegHode t «il 
ne ha formato i! giudizio, e dirà: the fe effi 
non vedono miccia al Sole, chefplende, non 
e che fua luce non giunga ad effi tutta beila 
pura ed amabile, ma perchè difdegnofi rivol- 
gono la fronte altrove, e chiudono le ritrofe 
pupille per non mirar le brutture, che lor di- 
icuopre. 

Vi fembrerà per avventura, Amico , eh' io 
mi nlealdi un po' troppo; ma converrete me- 
co, che a certi palli propriamente non fi può 
a meno; tuttoché vipofla per altro aflìcurare, 
che ctoc fenzail menomo pregi udicio diquell' 
alta fhma e nfpetto, che profefTo agli eruditi 
volta Avverfarj . Così foilìmo noi ficuri d' 
eguai ricambio. Frattanto pe: non abufarmi 
della vofìra fofierenza, vi faro come ungrup- 
po di alcune altre coferelle, che mi è avvenuto 
di leggere nel Libretto di fua Paternità Reve- 
renda , qua e là fparfe anche fuor di propofi- 
to, e che fi ponno a ragione chiamare colpi in 
aria di quefto valentiffimo oppofitore. Udite- 
le, ve neprego,conattenzione, perchè fitrat- 
ta di dimoftrarc le vo/ìre Lettere infette di fal- 
lita. Ci vuol far credere , che ingrani Opera 
della Teologia Cri/liana del P. Concina, ed altri 
iuoì Libri non fono da lui compojìi, ma efser la- 
voro fpeduogli d' 'oltremonte , ed adottato da lui; 
e immediate dopo afpetta, che i Teologi d'ol- 
tremente ne /orinino la critica , e fparirà fubito 
quejlo titolo di Grande , e in luogo d' efso compa- 
riranno law-.tmcnti di fciable , che la metteran- 
no in pezzi . Di che gioconde immagini ha 
mai ripiena la mente codelto buon vecchio! 
In altro lao^o afferma, ciie ha dovuto combat 
fere contro del P. Concila poco mino che ottoge- 
fiatio ; per altro fe la pugna fufie ine ornimi aia 
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in età frefcà, fi farebbe battuto a" altra foggia . 
Gran fortuna pel Padre Concina ! Tuttavia 
quel batterfi d'altra foggia mi fa ancor pau- 
ra, per etto lui . SÌ protetta a più riprefe di 
non voler difendere il Probabili fmo ; e poi fi duo- 
le del P. Concina, perchè dia la taccia di laf- 
fe ad alcune opinioni de Cafifti , quando ( dice 
egli) non meritano tale fpregio , ftante la quali* 
tà e la copia degli Autori , che le propongono « 
Ma quello non è appunto il gran cardine , a 
cu» tutto s* appoggia il fiftema Proba bilitfico , 
che * più riprtfà pur non fi vuole difendere ? Le 
latte opinioni condannate già dai Sommi Pon- 
tefici, non furono infegnate da Autori ed ec- 
cedenti per numero, e riguardevoli per qua- 
lità? Lo sfregio non cade fu i Maettri , che 
con buona intenzione le poterono infegnare 
( non è mai male giudicar bene } ma tutto 
cade- fulle dottrine, che non meritano d 1 ef- 
fere qualificate altramente • A certo pattò in- 
terroga quai Religioni fienfi dichiarate con- 
tro il firiema Probabilìftico ? e rifponde ie 
Ofservanti nò , perché in favore del Probabile an- 
710 fiampato recentemente il P. Ferrari ofstrvan- 
ie y il P. Bernardo da Bologna Capuccino^ un P. 
Riformato, e unP. Carmelitano Scalzo . Dunque 
le ,Reli|Ìoni oftervanti non fi fon dichiarate 
contro il fiftema Probabiliftico . Argomento 
ancor io. Il P. Gabriele Antoine dtlla Ven. 
Compagnia di Gesù (Autore affatto ignoto a 
fua Riverenza) ha recentemente ftampato nel- 
la fua Teologia Morale un trattato affili co- 
piofo contro la dottrina della Probabilità . Dun- 
que la Ven. Compagnia di Gesù , che è fra 
quelle Religioni ò che vivono in iftretta Co- 
munità , fi -è dichiarata contro il fiftema Pro- 
babiliftico. Volefle Iddio, come il vorebbono 
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tutti gli uomini faggi e dabbene , che foiTe 
vera quella illazione, quanto è veriflimo, che 
il nominato Autore Gefuita con Code ragio- 
ni prcfe dalle Scritture , e dai Padri , e da 
quel chiaro lume naturale, che e' tmpreflè Id- 
dio nella mente , tutto s' adopera ad impu- 
gnar quel iiflema. Ma perchè dal particolare 
agli univerfali la confeguenza non vale, non 
varrà altresì che per uno, o per pochi dei 
Rcligiofi enervanti, che di frefeo anno fcrit- 
to in favor del Probabile , le' refpettive loro- 
Religioni in corpo il difendano , e l'opinione 
di alcuni privati Teologi abbia merito di di- 
venire, dirò cosi, Teologia profelTata da tut- 
to l'Ordine, di cui ne portano il nome. Che 
fé poi fi voglia pretendere , che quello fia pri- 
vilegio diltinto de' PP. Gefuiti , che fia ab- 
bracciata, e favorita, e difefa come di tutti 
loro la opinione o d'un folo, o d'alcuni po- 
chi membri delUSocietà ( nalla qUal condot- 
ta per certo non avranno imitatrici le altre 
Religioni) non fo che mi dire , amo meglio 
di apparire troppo timido, che poco pruden- 
te. Per altre chi legge i libercoli dei talenti 
Letterati contraddittori del P. Concina: chi 
legge i fcarfi fogli della llamplta, in cui fua 
Riverenza vibra i fuoi pochi colpi contro levo- 
ftre Lettere, e vede replicate eternamente le 
doglianze e le accufe, che ed egli e voi pie- 
ni di mal talento ve la prendiate con laVen. 
Compagnia di Gesù, e col più fcelto fiore dì 
quegli illuilri Teologi , che la compongono, 
folo per aver efpofte con fedeltà, e rigettate 
le di parecchi fra loro a dir vero non fané 
e rilallate dottrine; converrà, che faccia una 
gran forza a sé ftelib per non difeendere nel- 
la peritiafione , che la dottrina anche di un 



DJ ADELFO CARITEO. 35 
fblo de' Gefuiti Ila dottrina comune a tutti 
e tutti con nodi felici congiunti fieno da un 
certo fpirito uno e moltiplice , che regola le 
loro menti a penfare, e move allo (cri vere le 
loro penne. La tentazione che ci dà la fpin- 
ta a ciò credere , ben vedete Amico, clie non 
è poi delle facili da fuperarii dopo aver noi 
oflervato le diverfe fcritture ufeite in difefa 
dei T. M. e l'atroce impegno, con cui ad 
onta delle pubbliche profenzioni fi volcano 
far comparire innocenti. Ma non ritocchiamo 
più quetti talli d'ingrato fuono, e troppo pe- 
ricolofì . Partiamo avantbad allaporare qual- 
Cofa di meglio. Ci fa fede fua Riverenza, che 
fono già cinquantafeì anni ^ dacché Ìnco»ii>::iò ad 
iftudiare , per impofsejsarjì appieno della vaftìtà si 
fciér,:ifiea , come ijiorica della Morale. Qui non 
ci conviene di far il ritrofo, bilogna crederlo, 
e i libri fuoi ce Io confermano bade voi men- 
te. Saria però fiato defiderabile, che intorno 
al rifei'bo, in cui deve contenerli chi vuol op- 
porfi a detrattori, ci avelie dato qualche fag- 
gio del fuo profitto. N^Ila vafiità sì Scientifi- 
ca , come ijiorica della Morale avrà dunque ap- 
prefo di fpargere fopra del P. Concina, e fo- 
pra le di lui Opere bìajìmi afsai copiofi > Di 
pubblicarlo per un oitinato nel mordere e la- 
cerare gl'innocenti Probabilifti ; e moltiplica- 
re volumi fopra volumi carichi di falfità ec.-'.Du- 
bito forte, che lo ihidio di cinquantaiei anni 
di quella fua Morale polla flare a buona par- 
tita cogli anni eterni; tanto più che fua Ri- 
verenza dimoftra di voler continuare laguer- 
ra col P. Concina anche di là dal fepolcro : 
a [fermandoci rf' aver disaminata la fua Teolo- 
gia Criftiana , ed averne difiefo a lungo il fuopa- 
tsre, che fi può credere farà parto legittimo 
C dell' 
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dell'erudita fna penna . Lo avria a quefr ora 
prodotto in pubblico , ma non è in forze per le 
graffe fpefe di' Torchi Olir ammontari . I Torchi a" 
Italia fono tutti occupati dalla prepotenza delP. 
Concisa. Lo fa però leggere a fuoi Amici, ene 
lafcerà altre copie manuferitte , che conino per 
le mani de* Benevoli ds'Gefuiti, acciò fe lo ri- 
pongano fra le colè preziolè , e morivo abbia- 
no ili ricordar/i tempre di lui, che da btionfol- 
dato è morto colle armi in mano per difefa della 
Aia Ìnclita Società. Povera Teologia Criflìana , 
fe quel maniifcritto viene alla luce del Pub- 
blico! Mi Infingo tuttavia, che i Benevoli de' 
Gefuitt avranno fomma cautela e giudicioper 
cuilodirlogelofamenre. Ma feguiriamo fua Ri- 
verenza per aver maggiori conferme del fuo 
gran profitto nellavafiità sì Scientifica , come ifio- 
rica della Morale. Vi propone un cafo di cc- 
feienza, di certo impuro Tentatore di Mona- 
che... Non ofo di riferirveìo, Amico , giac- 
ché Io potrete veder difìefo alla pagina unde- 
cima del fuo Libricciolo. Vi protetto Ebbene 
con tutta lìncerità d'eflerne flato commoflòirt 
leggendolo, nè aver faputo giuftificare la co- 
feienza di chi lo propone , e ce lo porge in 
ifcritto. Non fi poteano introdurre o donne 
Ebree, o feminacce di Mondo, e lafciar ftare 
le Monache delizia dell'Agnello di Dio, ed 
eletta porzione di Gesù Cr irto? Non erano fia- 
te abbalìanza mefle in canzone, più che dal 
Diffèrtatore dei Cafi, dai Confratelli icatena- 
tifi per difenderlo, fe di nuovo in queitì fogli 
non ricomparivano a far una difprezzevole , o 
poco onefta figura? Qual idea della loro inno- 
cenza, del lor candore, del loro ritiramento 
può mai concepirne il mondo, quando le ap- 
prenda ( come li vuole nel proporlo cafo di 
que- 
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quefro infigne Teologo di ottantaoinqui 'abiti) si 
facili a rinunciare alla fperanza del Cielo, a 
dar retta 'alle fceiìerate voglie dei Tentatori 
del fecolo, ad eilere pervertite, e poco meni 
che ledotte a fuggire cogli amanti ne'paefi di 
HbertÀ? Se di quefti cafi di cofeienza ve n'an-* 
fio in quelle copie Mahufcritte, che fi l.rfcera>?ii0 
in mane dii Benevoli de^Gefuiti , prego ben di 
cuore Iddio a non permetter giammai , che fc 
n'efeano da quegli .amati confini, e fienocìiiuit 
tutti i Torchi del Mondo pef non divulgarle 
mai colle ftampe. 

Mi perfuado, Stimatifiìmo Amicò * che ftt 
queflo bel tratto di fua Riverenza vi ci avre- 
te fatte pur voi le debite rifléflìoni, periodi 
cor.ofcere quanta fia la debolezza dello fpiri-< 
to umano, e quanto rara in chi fcrive quell* 
gran dote che fi chiama Giudico. Lo che fiau 
detto fottovoce fra di noi due , che non cì 
odano Ì Valenti Letterati, gVinfignì Rettoria , e 
gli applauditi Teologi foflenìtori del Piobabilif- 
rho; u rio dei quali è già defunto , e fi [pera im 
Cielo a godere il premio di aver rettamente , e 
faggiamente difesa la di luì Religione coli' op- 
porfi al Padre Concina , ed opprimerlo , fe 
fuffe flato potàbile, con improprie maniere. 
Bella difefa , per certo , e gran merito per 
quel divino paefe . La grand' anima di fu*. 
Riverenza, che meglio degli altri, fi è fegna- 
lata in queflo genere di difefa, ne farà anche/ 
da Dio premiata al modo migliore . E' poco 
lonrana la fua mercede, giacché vicinijfimo fi 
conofee a render conto di ottantacinque anni di 
vita di ferrano Tribunale del Sapièntijftmo Giu- 
dice . Per comparirvi però dinanzi con vol- 
tò intrepido converrà credere, che di là non 
fi tenga gran conto dei detrattori . Bramerei, 
O- ». ' che 
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che fu quello punto il noitro buon Vecchio 
eiàminaHè con ferietà i fatti foci, e giudicar- 
le se fieilb, alfine di prevenire lo irrevocabile 
tremendo giudicio d'allora. 

Frattanto avvicinandomi altermine di que- 
lla ingrata fatica, voglio dire, della lezione 
del prefente Libretto, non voglio tacervi al- 
cune poche cole, che mi fono venute all'oc- 
chio , e m* anno fatto [qualche impresone. 
Si querela fua Riverenza, che voi ad infulto 
della Compagnia abbiate prodotta la farnofa 
Luterà dei Tarrocbi di Roano, clic dillinguono 
i veri Gefuiti dai filj: . Sono guiftìHìme, o A- 
xnico, le fue querele , né quella Lettera può 
aver autorità e credito ne' tempi noiiri ; e 
ne fapete il perchè. In altro luogo con ele- 
gante femplicità ci fcrive la Storia di certa 
pcrrfecuzìone moiìa contro i Figli d' Ignazio 
lino, da' primi albori della nafeente fua Com- 
pagnia; e che un Confratello del P. Conci" 
jia , d' una fapienza alla di lui maggiore , t di pro- 
bità cdebratijfima , per cu ' fu fublimato a mitra 
Epifcopale, dalla cattedra , da pulpiti, ne' cir- 
cuii , e ne' privati difcorli andava fpargendo, 
che i Gefuiti fodero i precurfori dell' Anticri- 
iio. Se non che il pietofo Signore, e Dio d' 
ogni cofilblazjone, chiamandoli contento e pago 
della h'Xga pazienza, ed umiltà esercitata daGc 
funi Spagnuoli , che foggi ornava no in lfpagnu , Z 
rendere inutili i sforzi di tanto Periècutore, 
JÌ provide di protezione, e di difendìtori da 
più pani, ma fegnalatamente da Figli del Pa- 
triarca S. Domenico, i quali in vincolo di per- 
fetta carità uniti al P. RcZ'CrendijJimo Generale 
dell'Ordine, con robufìe ragioni, edotteApo- 
Jogie, e pollònti aiuti s'oppofero al Confra- 
tello avvedano, {ventarono quelle calunnie, 
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è ritornarono a quc' buoni Padri della Com- 
pagnia la fama primiera, laficurezza, la cal- 
ma. Efempio sì belio di carità efercitata dai 
Domenicani verfo dei Gefuiti, oh quanto vo- 
lentieri lo vedrei rinovaro dai Gefuiti verlo 
i Domenicani. M'immagino, che fua Rive- 
renza in riferircelo n'avrà fentito qualche ri- 
morlò; quando però non fi creda avervi leg- 
ge particolare e fecreta , che difpeniì dalla 
legge della reciproca gratitudine - Col can- 
giarli de'tempi cangiarono faccia le cole. Al- 
lora tutt'i Padri Domenicani proteggi tori de* 
Gefuiti \ aderto i Gefuiti tLtti awerfarj d'un 
lòlo Domenicano. Le virtù di pazienza e umil- 
tà di que' buoni Gifuiti Spugnasti eòe foggi oraa- 
Dàno in Spagna, mutarono colore, e fon dive- 
nute qualità oppolìe in parecchi Gefuiti d' 
Italii. Allora con vaghi efemph di modera- 
zione, e di pietà fiopponeano tantamente al- 
la perfecuzione degli emoli: adelfò con arri- 
de} vietati, con arine infidiofe li mettono in 
campo per opprimere gl'innocenti. Il Padre 
Concina, che fi vuol nemico arrabbiato della. 
Compagnia, può ben replicare cento disiìde, 
che ne'fuoi Libri vi pefchìno una man che 
onefta efpreOìone; una fola parola Capente di 
poco rifpetto contro di effa , fino a dichia- 
rarli in faccia del mando, di chiamartene in 
colpa, e dar loro vinta lacaufa: non èafcol- 
tato. Non è bene di afcoltarlo, per non ef~ 
fere obbligati ad aflòlverlo. Troppo importa 
ad un nome vano, a un ìdolo , a una chi- 
mera il fagrifìcio d'un innocente . In quello 
(lato non può egli altro fare , che ricorrere 
al Tribunale de! Pubblico , e prefcntarli i fuoi 
fcritti, e pregarlo a voler edere Giudice del- 
la fua caufa. La caufa fu già decifa a fuofa- 
C 5 vorej 
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vare; ma pei parte degli Avverfarj non è an- 
cora finita la lite . Non gli rcfta che ricor- 
rere a Dio , e fupplicarlo colle Manze del 
-Santo Profeta: Demine, zimpatior, refponde prò 
vie: e quindi fpargere amare lagrime a viltà 
de' corrotti coftumi , e delle lailè opinioni, 
che regnano pur troppo , anzi tiranneggiano 
nel Cnltianefimo . Codelli nobili movimenti 
di fanto zelo , fua Riverenza li chiama col 
ignobile vocabolo di Smottate. E fe- 
condo luì fi dovranno appellare quelle di tut- 
ti i Sagri Oratori Apollolici , che a ragione 
piangono e gridano fui moderno difordinedel 
credere, e dell'operare . E chi in tal guiia 
perora la caula diCrifto, a detta delCriftia- 
niffimo voftro Avvcrfario, ferirà mortalmen- 
re l'onore e buona fama de' Vrobabilijli , fiuti 
fin ora in iftima di pii , dotti, e maeftri veraci 
dell'Evangelio. Segnili il P. Concina a prote- 
fìarlì dinanzi la Maeìlà tremenda di Dìo, di 
non aver avuta altra mira nello fuo feri vere , 
che I'iflruzione de' Fedeli , e chiami Dio in 
teltimonio , che non intende ferire alcuno. 
Non gli è eveduto: le Aie protette fono men- 
zogne» acctife le fue difcolpe , fallita le fue 
ragioni, bugie e fpergiuri i fuoi giuramenti. 
Lo penetrante fguardo di fua Riverenza paf- 
i.i per lino alle fibre del di lui cuore , e ne 
cava a luce i fegreti occuhillinii della fuain- 
tenzione, che fu (dice egli) di premettere co- 
tiii protefie , affine di poi lacerare con maggior 
impudenza, e percuotere con gravitimi col- 
pi i GefuirJ , e le perfone d'ogni condizione. 
Siafi contentalo il P. Concina di chiamare il 
Probabllifmo fonte di lafiità ; fua Riverenza 
vuole , che abbialo nominato iiofiro sbuccai* 
jwi d'inferno (e tal in efletto potrà nomi- 
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narfi quella dottrina, che tra gii altri da M. 
di Vantadour Patriarca Arcivescovo di Bui"- 
gcs fu detta maijìma la più empia, P errore il 
più pericolofo, il veleno più mortifero di tutta la 
Morale Crifiiana, e eh: non è dottrinane dì Dio, 
sé di Gesù Criflo, nè degli Apoft 'oli , nè dilla Chìc- 
fa) che abbia oltraggiati i Vrobabììifli spaccian- 
doli discepoli., e adoratori dì cotal moilro, che ar- 
mato di millantane , di falfità ,. di calunnie , di 
atroci accufe-, di maldicenze abùia infamata, vi- 
tuperata, condannata» efecrata la Compagnia 
di Gesù, e i "fiat membri primar), e i fuoi più 
applauditi Teologi, peggio- eh; non fecero i Seita~ 
rj , e i Gianfenijli tutti raccolti injìeme . Siafì fi- 
nalmente il P. Concina affaticato cotanto nel- 
la vigna del Signore, a fpargere da più cele- 
brati Pulpiti la femente evangelica , ad op- 
porli con invitto petto alle rinafeenti perni- 
ciofe opinioni , a vivete vita fantiifima nei 
chiortri della fua ftretta oflcrvanza nafeofto 
con Criflo in Dio, a fcrivere la grand'Opera 
della Morale Crifiiana r per cui lì è conciliata, 
la ftima e l'affètto del Regnante Sommo Pon- 
tefice, di tutta la Domenicana Famiglia, di 
tanti altri Ordini Rcligioli , di tutta Italia, 
di tutto il mondo favio, e veramente Gatto- 
lieo. Sua Riverenza' con ambi i piedi full' 'orlo 
del Sepolcro , e via'nijfimo a prefentarfi al trono 
del tremendo Giudice univ:rfale , iltima dovere 
di buon Criftiano di fparger ombre e tenebre 
in faccia di tanta luce. Vorrebbe, che t Li- 
bri del P. Concina diveniflèro materia di Sta- 
to ; awifa i fuoi Leggitori a ben guardarli 
dalla Teologia Morale di quello Autore, ckc 
ha perduto quaft affatto il credito per gli errori 
(coperti in altre fut opere, e majftmamente nella 
Storia d;l TrobabUifma affollata di tante falfit.À^ 
C 4 C tnal- 
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ì maldicenze a sfregio enormi de" 'Gej ~uitì . In Com- 
ma ne vorria diltrutta la memoria e '1 no- 
me. E con quelì' jfleilo buon animo, die lo 
motte a fcriver da prima, chiude ii prelente 
fuo libricciolo, e ci leva di tedio. 

A quelli colpi dal voiìro oppofitore vibra- 
ti con una fpada per verità irruginita, e mezzo 
[puntata , mi tengo iìcuro, Stimatilììmo Ami- 
co, che non altra rifpolla farete da quella, 
che ben fi meritano, e fu loro fatta dal Pub- 
blico. Un Avverfario, che pone tutta fua glo- 
ria nelle baruffe, non è degno di voi. Il fuo 
cimentarli contro di vortre Lettere faragiudi- 
cato più torlo frenefia, che fortezza . E che 
di più far poteva un minimo Fantaccino , uno 
de' Scrittosi più deboli, qual egli s' appella , cac- 
ciato a forza in si ineguale conflitto } Le lue 
commiiTioni erano di batter carta, ed intima- 
re la nuova pugna . Compatitelo adunque, e 
riferbatevi a più gloriofi ir.contri . Chi fa, 
che i Generali fupremi , e gli altri ufficiali mag- 
giori , cioè quegli intigni Rettoria ed applauditi 
Teologi ( i titoli già non pagano gabella > con- 
traddittori del P.ConcitUj i quali hannooccu* 
paté le prime cattedre delle loro fittole (che non 
vorrei vi credette delle Univerfità più cofpi- 
cue) non abbiano a queft 1 ora tenuti lunghi 
trattati, e non lì apparecchino per "ufeire di 
nuovo armati nel campo della battaglia ? Cer- 
to qui corre voce, che s'abbiano tutti a rad- 
unare fra poco col capo della Provincia , e 
da uno ad altro ordinario s' attendono i ri- 
fìntati di quella dieta, che ha per unico og- 
getto le vortre Lettere. Vedremo, chefapran 
dire di bello, e di gradevole al gtiiìo dei Let- 
terati; quando però non rifolvanfi di fòrpzf- 
farle con virtuolo filenzio, come ne abbiamo 
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àf'i motivi per crederlo , dalle teftimonianze 
di molti de'lor medefimi confratelli, che ari- 
nole difaminate con impegno, e ritrovate in- 
vincibili e concludenti. Leggali la folavoftra 
Prefazione, evedranno, che farà ottimo con- 
figlio tacer per fempre . Quefta ritirata farà 
fempre vieppiù gloriofa di qualunque altra 
difefa . 

Nel recarvi i luoghi del preferite Libretto 
non vi ho citate le pagine, perchè non l'ho 
creduto meritevole di tal attenzione ; Un'ora 
o poco più di pazienza nel leggerlo , fuppli- 
fee al volontario mio mancamento. Quello, 
che mi refta li è di efortarvi a voler compa- 
tire liia Riverenza egualmente , che gli altri 
oppofitori del P. Concina. Certi Probabili^,, 
ove lor manchi ragione , fi fanno lecito fer- 
virfi delle ingiurie > e delle accufe, perche non 
mancano Autori , che Je inlegnano per in- 
nocenti . Ma i buoni Probabiliorifti movono 
guerra al tutto criftuma contro le laffità, nè 
lì difendono, che con arme evangeliche , le 
quali fono di ben amare chi ci odia , di be- 
nedire, chi ci calunnia, di pregare iftar>te- 
mente Iddio per chi ci perfeguua, e defuie- 
rare agli Avverfarj grazia e lume , perchè 
non fedano nelle tenebre della ignoranza , e 
nelle caliginose ombre di morte. Qiieftj ap- 
punto io mi credo, che fiano i fenchnenti vo- 
lili, o Amico, verfo di loro; e tali infattief- 
fer deono per rimoftranza di gratitudine al 
Donator d'ogni bene, che fi è degnato di la- 
vorare la conversione di non pochi, eziandio 
de' più Benevoli de 1 defiliti. , col mezzo delia 
Storia del Probabilifmo del P. Concina , e 
della veridica, inappuntabile, trionfnrue vo- 
iìra Difefa. Amatemi, c credetemi ec- 

FI- 
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FILARMINDO ARENI O 

AL M. R. P. 

JACOPO SANVITALE 

De/la Ventr, Compagnia di Geni. 

Reverendo Padre. 

io. Ottobre 17*2. 

DAlla rifpofta da voi fatta ad Eufebio 
£ranifte autor delie Lettere Teokgico- 
Morali in difefa del P. Concina , io 
rilevo primieramente ( e buon per voi , che 
nient' altro rilevar fi poteffe ) rilevo primie- 
ramente 1' età voftra avanzata per lino agli 
anni ottantacinque ', onde, quafi che la ma- 
no mcn vi reggette nello fcriver franco , di 
quel che vi regga il capo nel penfare dirit- 
to, ci date notizia, dettar voi aduno Cerino- 
le dalla povera voftra fedia , dove p?r abbando- 
namento di forze vi trovate poco meno eh: in>- 
chiodato ( a ) . Certo che in qiiefto per voi 
nojofo npofo avete meltieri di chi vi contòr- 
ti, e v'incoraggi fca a portar volentieri il pe- 
fo di tanti anni con tutti que 1 faftidj , da 
quali gir fuole indivifa una così fatta età ; 
e protettovi, che mi fa male, non eilervi al 
fianco per confortarvi, e incoraggirvi io ftef" 
fo 

(a) Vag. 21. 
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fo con quanto hodi pietà, e di compatimen- 
to per voi . Gradite, vi priego, che il fac- 
cia dalla povera mia fedia , dove , la Dio 
mercè, non mi trovo inchiodato per abbandona- 
mmo di forze ; ma fano , ma vegeto , ma 
giovane d> buona tempra ; né altra indifpo-' 
iìzionc io patìfeo, fuorché una non fo guai 
naufea, che mi moietta nel leggere la voMra 
rifpofta. Spero non per tanto guarirne , da 
che ho meco fteiìò fermato di non occupar- 
mi mai più mai più nella lettura de' voftri 
libri. Portatevi dunque in pace la voflra età; 
vi ballino i di lei malori indifpenfabili ; non 
andate più alla traccia di quelle pefanti oc- 
calioni, che più non vagHono , che a farvi 
incurvar di vantaggio ;-voi non potete più ; 
ogni sforzo per voi è mortale ; il foccombe- 
re affatto è quello, che d'ordinario intervie- 
ne a que' vecchi languenti , che , come fuol 
dirfi, far la vogliono da giovani bravi . Pa- 
dre caro, quelle furon già le premurofe, ca- 
ritatevoli perfuafioni a voi fatte da Eufebio 
Eranifte (a). Ve ne lagnate come d' infulto. 
Ma fe con fantafia fveilica da qualunque fia- 
ti pregiudizio dar vorrete un' occhiata alla 
rifpofla , clie gli avete fatto, mi lufingo, che 
il carattere del torchio vi darà quel barlume 
di difeernimento, che non vi diè quello del 
vofìro Ammanuenfe . Rileggetela ; e poi la- 
feiate di dirmi , fe a ragione vi perfuadea 
egli a portarvi in pace la voilra età. Io, 
che ho avuto 1' eroica pazienza di leggerla 
(sì, di pazienza ho abbifognato non monche 
eroira nel leggere unlibriccinolo, che limo- 
le non oltrepafia di un Calendario ; gran 
che ! ) 
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che ! ) mi riconfermo nei fentimentl di Eu' 
fibio. Con quella mia vi porgo alcune rirlef- 
fioni, che nel trafcorrere la rifpofia, mi ven- 
nero alla mentei e convenire mi fecero- con 
Eufebio. Se mai la vecchiaja, come la mano, 
così vi aveffe indebolita la villa , armatevi di 
travegole, e leggete . Nè v' increfca o ma- 
niera di favellare poco gentile , che per av- 
ventura fpiacer poterle alvoftro gufto, o cer- 
ti tratti di penna, che per mio avvifo van- 
no a rilevare vtritatem, comechiamolla Sant* 
Agollino, redarguentem , o certe difcoperte ne- 
ceifaric affaiilimo, perchè da voi fteiìo offèr- 
viate ii pericolo di voflre ulteriori cadute no- 
cive troppo a tanta età , qual è la voftra 
tutto ciò, dico, non v' increfca ; e prendo 
la mia ragione dalle parole del S. Vefcovo 
Gttato all' Avvcrfario Varmeniano nel libro i. 
al num. 4. Htua tra£iatus tuoi, quos in mani- 
bus , tìf in ore multorum effe voluifti , non afper- 
jiatus fum, neque contempli ', fsd omnia a te di- 
lla patitnter audivi; audiaséftu bumilìtatis no. 
fi-ie rtfponfa^ 

Sappiate dunque, antichifTimo Padre, che' 
nel leggere i libri ho in coltume incomin- 
ciare dal frontilpizio ; e appunto dal frontiP- 
pizio ho incominciato il voftro libretto . Al 
ravvifarlo ftamparo mTrento, dilli fra me, e 
me: Sta a vedere, che ii buon Vecchio ha 
perduto il credito pretto i torchi di Aquileja ; 
e credetemi, che in oflérvando poi il carat- 
tere di povero Gefuita , di cui vi confettate 
cuftode più che gelofo (<t) , mi fi accrebbe il 
fofpetto , che a quegli iUuftrìflìmi imprefTòri 
andarle tuttavia debitore per la impresone 
della 

(*) Pa £t la. 
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della Raccolta fatta in quel maeflnfo, ed eru- 
dito paefe. Se così folle, vorrei ben lo fpiri- 
to commendare di voftra povertà ; ma poi 
non 9 tal legno, che potefs' eftére troppo di 
aggravio a que' galantuomini , che vivono 
delle lor fatiche . Non farebbe più Ipirito di 
povertà, ma bene fpirito d' indiferetezza : e 



così mi lulingo , che non fentirece dìverfa- 
mec: 1 ;. 

Vago poi foptammodo èil rifleffo voftrofuIP 
aver Eufcbio tardato due anni a fpedire le 
prime tue Lettere . Argomentate in lui un 
certo mirto di fperanza, di timore, di zelo, 
che non fi fa, qual prevalga. Dite, che l'ef- 
fer yoì coi piè fulla tomba gli facea fperare> 
che fra pochi dì giù ne forte ancora col ca- 
po, e colla fepolcral pietra fu tutto il cor- 
po : e quindi poter egli le fue Lettere fpar- 
gere francamente ce» Jìcurezza di non incon- 
trare oppofitors (a) , per cui timore traevain 
lungo la fpedizion delle Lettere . Ma che ? 
avendo intera la decadenza , in cui andavano pre- 
cipitando { oh belle efpreffioni , e da uomo 
intrepido veramente , e valorofo , come ve- 
dremo di poi ! ) il credito , e le glorie del V. 
C ha giudicato necejfario /' accelerare P ti- 
fata delle fu: lettere. E con quefto tratto in- 
vitate Eufeòio ai voftri rifletti ! Vi par egli un 
rifleflb di quefta forra degno della mente , 
della occupazione , di uno fguardo benché 
fiiggiafco di un uomo avvezzo a penfar sì 
guitto, sì necto, sì puro, sì bilanciato, co- 
me ad ogni uom faggio il fan veder le fue 
lettere? Non ha egli primieramente con li- 
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Ibile dilazione dimoftratoquellacondottà prò* 
pria de* valentuomini , i quali noti fogliona 
acconfentire» che i partì de' loro ingegni veg- 
lino per le mani del pubblico , fe non dopo 
di averli lafciati per gran tempo in ripofo , 
inquietandoli di tratto in tratto o nel mo- 
derare quella efpreflìone, o nell' efporre con 
fembiahze più naturali quel penfiero, e quel- 
la ragione metter fuora con più di nerbo, e 
quel periodo ftendere con garbo più nume- 
rofo ? E' forfè nuovo, che una mente cono- 
fca in progreiTo di tempo aver prefo degli 
abbagli in quelle cofe medefime , di cui per 
altro nel primo concepirle che fece , tanta 
fe ne compiacque? Vi liete mai avvenuto in 
certi Letterati di grido, i quali si mal fod- 
disfatti dichiaranfi di quelle fatiche con im- 
pazienza date da lor in luce , che fi profe- 
tano apertamente, che, fe tutte raccogliere 
le poteflèro , volentieri ne abolirebbero la 
memoria col fuoco ? Vi afficuro , che io ne 
conofeo, e ne ho fentito parecchi. Buori Pa J 
dre, meno infelice farebbe per avventura la 
voftra Raccolta , meno sfortunata farebbe la 
Rifpofta fatta ad Eufebio, fe Eufebio medefìmo 
averte imitato con si fatta economia di fcri- 
vcre. Sari dunque timor vile eh quello, che 
ih verità non è altro, che prudenza, e cau- 
tela da dotto? 

Ma fe tutto qui batterìe il debole del vo- 
ftro riflelTo, pur pure :' un po' più addentra 
fo le mie ricerche , e prendo a rilevare lo fpi- 
rito di quelle voftre franche parole. con Jìcu- 
rczza dì non incontrare oppositore. So che par- 
lo al Probabilifia ; e per confeguente al ricer- 
care, che fo, le cofe un po' al minuto , mi 
darà forfè per uomo fcrupolofo di troppo < 
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pazienza ! Ma infiem priego il mio Dìo, che 
in tutto il cempo della mia vita io non ab- 
bia mai a comparire troppo largo in faccia 
particolarmente di un Probabilità . Statemi 
dunque a fentire. Il dir che Eufebio ba tar- 
dato due anni a fptdìr le prime fue lettere per 
lulìnga che forte per morire in brieve , e che 
per allora riferbava le fue lettere con Sicurezza 
di non incontrare oppofitorg, o che egli è fenri- 
mento voflro , che voi tolto di vita, non 
avrebbe di fatto incontrato oppofitor alcuno, o 
che in Eufe bh folo fofpettate voi un talfenti- 
ntento? Sia l'uno ; iia l'altro, credetemi, che 
non vi fate alcun onore . Il pcnfar voi , 
che Eranifie non avrebbe incontrato oppofito- 
re , non vien Io fteflò, che dire, voi folo ef- 
ler quegli, che gli potevate far fronte ? E fe 
è lincerà > e verace la confcffìon che fate al- 
la pag. 5. de' voftri ntefchìni talenti, che fle- 
tè abborrente a tercar glène. ( quali che gloria, 
■e ben fonora non fofié lo fletto manifeflare 
al mondo V abbonimento alle glorie ) fe, dico» 
lincerà, e verace fi è quella confeflìone, co- 
me non dirà il mondo, che la vecchiaja vi 
-ha privato di memoria per modo , che di 
quel, che fcrivete, non Ven' ricordate da una 
riga all'altra ? O fe mal foffrite, che que- 
lla fia una contraddizione patente, chi potrà 
fcufarvi da prefunzione ? Chi potrà fcufarvi 
dal concetto infaniìlfimo , in cui tenete la 
Compagnia voftra Madre, come quella, che, 
voi non più vivo, fi ritrovafle si fcarfa , e 
miferabile di Scrittori , i quali opporre non 
lì potettero a Lettere, che voi chiamate in- 
fette di falfitàì Dite chi potrà fcufarvi? Tro- 
vatevi un Probat'ilifia ; io non vi fcufo . Se 
poi nuli' altro intendiate , che di efporre un 
feuti- 
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fentimer.to come difcopcrto , e Ietto nella 
mente di Eufebio ; vi Co dire , che quefto è 
uno fpropofito da cavallo . Come potea mai 
Eufcbio penfare sì fcioccamente, avendo egli 
fcritto non contro di voi iolu, benché a voi 
principalmente pe' motivi allegati abbia dì- 
rette lue Lettere ; ma nel tempo ftelìò con- 
tro ai PP. Qagna, Lecchi? Rie he Imi , Monti , 
GòexztOycd altri? Son quelli ottuagenarj già 
da un Iqftro, ficcome voi fietc? E poi, fon 
forfè mancati diienditori ai Tamburini , agli 
Efcobar? ai Laiman, ai Vìva? Gobat , Haunio? 
Dicaftillo? LaCroix, benché, trapalati già da 
più anni, avuto abbiano gì' impugnatori ? E 
fe Eufebio vede recentemente , che voi .co' 
PP. già detti trafugate alla dìfefa per ogni 
parte di quella lor benedetta Morale , come 
poteva poi credere , che pubblicando le fue 
Lettere , voi fotto terra, trovato non avreb- 
be oppofitori ? Contentatevi di penfar voi a 
modo vofìro, lenza far comuni ad altrui le 
Voilre femplicità. 

Anzi le bramate , che ve ne fcuopra una 
mafliccia, prendete in. mano il vofìro libret- 
to, e rileggete quelle parole : Inai vedendo U 
rijìampa di ila Raccolta , che femprepiù difende»-, 
dofi era per cagionare più ampj ulteriori discapiti 
alP.C. ha giudicato neceffario l' accelerare P uf ci- 
ta delle fue lettere per ec. Dio buono ! alle 
mani di chi penfàlle mai pervenire dovette- 
ro e la voftra Raccolta, e la rifpofia fatta ad 
Eufebio? In man forfè di que' Vicarj Genera- 
li? di quegli Abati ? di que' Monaci , di que' 
Francescani introdotti in dialogo dai P. Ga- 
gna? Quelli fenza dubbio lì hanno a fuppor- 
re perlonaggi di dottrina forniti , e di giu- 
dizio i per la guai cofa fapeva ottimamente 
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Eufebio, che pretto quelle la diffufione della 
vollra Raccolta non potea cagionare al P. C. 
maggior difcapko di quello, che gliene avef- 
feio potuto cagionar que' Teologi , che pri- 
ma dì voi hanno ferino. Vedranno ( dove- 
vate fra voi, e voi fare Ì voti ri conti così ) 
vedranno quelli ftudiofi, e comprenderanno, 
che la mia Raccolta non dice più di quello 
abbian detto altri Teologi della Compagnia 
di me più valenti . Quindi o che i Teologi 
miei Confratelli han cagionato difcapko al 
P. C. o nò. Se nò, neppur io potrò cagio- 
nargliene alcuno ; fe poi cagionato glien* 
hanno, il difeapito, che potrà riportare dal- 
la mia Raccolta, non farà più ampio, e ulte- 
irore. Cosi dovevate discorrerla . Ma le in 
quella maniera non avete difeorfo voi , cre- 
dete pure, che n' ha difeorfo Eufebio ; per 
]a qual cola non ha giudicato ntcejfario V acce- 
lerare l' ufeita delle fue lettere , vedendo la riftam* 
fa della Raccolta , che fempre più di fondendoci 
era per cagionare più a»)fij , ed ulteriori discapi- 
ti al P. C. Ma via , v' ho capito . Vi lusin- 
garle, che eh Raccolta , e la rifpofla dovette- 
ro folamente cader nelle mani di quelle Aba- 
defle, madame, Marche fi, Contese, e Conten- 
ne , a cui il P. Cagna, fa far tante smorfie , 
perchè corucciate col Signor Conte a motivo 
di emergenze matrimoniali. Se quelli poi fon 
que' benevoli alla Compagnia, che voi contate 
a migliaja : fe pretto quelli , come dite alla 
pag. 6. vi ftudiafte mai di fare le voflre coni- 
parfe : fe fiete [temo d l incontrare il gufio di 
quelli foli: fe in grazia di quelli foli la Giù- 
fiijicazjone ha avuto tal applaudo, onde ha dovu- 
to rijlamparfi tre volte : feqiiefti vi hanno in- 
coraggito a (lampare, c vi hanno accurato di 
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Un tjtto filicijfimo: profcguitc pure a farla vo- 
ftra comparia , ad incontrar! il gujìo loro , a 
lìampare , e riftampare : che trattandoti di 
controverfie teologiche , Eufebia non vi ha 
punto d'invidia, molto meno ve n'ha il P. 
C. che abbiate partigiani sì fatti j così fatti 
ammiratori. 

Sappiate non per tanto, che neppur preflp 
quefti io penfo, abbiate fatto comparfa alcu- 
na. Si fa che quefte iìgnonli nobili comiti- 
ve al leggere di un libro concernente certe 
foftanziali dottrine, che i confini oltrepailana 
della lor profellìone , prefto prelio fe ne an- 
noiano, nè pofiTono intertenerli a leggerlo con 
del piacere, come farebbero o di una gan- 
ti! poefiai o di qualche libretto, che in bel- 
la ftampa, e in dorata legatura loro ìnfegnaf- 
fe qualche moda fiancefe, onde abbigliarli . 
Che fecero per avvifo di EuOèio, il P. Ga- 
gna, eiPP.G'hezzio, e Lecchi? Oh quefti poi 
feppero dar pafcolo z\V Abadejfa , alla Contef- 
fa,z\ Conte. Ufarono grazie nel dire, vi- 
vezze nell* efprimere , delicatezze nel porge- 
re , galanterie nel fìngere. Ma voi, fatto che 
fiere'ful taglio anticho , già rifpondendo adi 
Eufebio confettate alla pag. 7. che non è da 
voi lo fcriver gujìofo, e gradito. Peniate ora, 
fe neppur preilò quefti abbiate fatto com- 
parfa . 

Gujlofa poi, e gradita fi è la ragione , che' 
ne recate in difefa. Simili, gaje, voi dite, gu- 
flofe, e gradite praticate fo?:o da altri Contraddit- 
tori del P. C. Quejìi fono in/igni Rettoria, ed 
applauditi Teologi .... Ma io fono un femplice 
Cafifta. Due cofe io rilievo, una più pelante 
dell'altra. La prima, che non avendo voi 
Come femplice Cafìfìa potuto fornir la Racco!, 
ta 
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ìa neppure di tai parole, che voilra potettè- 
ro far la caufa i che tratravate, rimane in— 
concililo quanto fu detto da Eufebio, che voi 
ci porgtti alla menfa cavoli cotti , e ricotti fin- 
sa verun condimento (a)j e in confeguentc » 
che inutile, e vano fu il voftro fcriverej La 
feconda d,i non minor pefo fi è la differen- 
za, die. patta fra voi , ed altri Contraddittori 
del P. C. differènza, per cui, al vofirodire» 
quelli fon Teologi, voi noi liete. Ma, ripiglio 
io, fe non fiete Teologo, perchè volerla far da 
Teologo ? perchè invifehiarvi nello fcrivere 
controverse, d'intorno alle quali a foli Teo- 
logi incombe dar voto, e decidere? Da chs 
fono al mondo, non mi fov viene di aver mai 
pallate un pajo d'ore con tanto ridere, con 
quanto me le pattai una volta in certa con- 
verfazione, dove un Ciabattino la difeorrevx 
da Matematico . Conchiudo . Perchè privo 
affatto dì un fiil colto, fparfo ài grazie , e dì 
fiori non potete rielcir gradevole alle 4Òadef- 
fe, alle Madame, ai Marchefi , alle Comefìc , 
alle Contesine, al Signor Conte: perchè privo 
di Teologia, per nulla contate pretto gli .dè.*' 
ji y i Monaci, i Vicarj Generali, i Francescani: 
di qua! taglio faranno adunque que' perfo- 
naggi contati da voi a migliaia, come è in 
ufo a contarli i mattoni della fornace, pretto 
de' quali vi contentate di far comparfa? Nè 
mi fiate a replicare, i primrirj uomini della 
Compagnia poco fa tornati dalla Cmgregazion Ge- 
neral: raccoltafi in Roma: perchè, fenza che 
punto io feemi di quella Jlima , che ho per 
tutti, vi addimàndo, fe fra que'primar) uo- 
mini ve n'abbia alcuno * che amico fi profef- 
D a fide! 
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C del P. Gonzalez , del P. Camargo , del P. 
Elixfdda} Eh Padre carilìimo, ie mai amici 
follerò fvifcerati, come voi fietc> del P. Mat- 
ita Maja, vedete bene, fe qué*primarj Uòmini 
vi abbiano a far gran cuore. 

Sia come fi voglia; a voi balta comparire 
ne' confitti litterarj come nelle battaglie, nelle 
quali non {diamente -d'hanno luogo gli Ufficiali , 
ma ancora i minimi fantaccini . A quella vo- 
lìra raffegnazione ripigliò un mio Amico con 
tal calore, che io n'ebbi a riprenderlo: Oh 
chi vecchio affettato ! Conta qua fi un fecola di 
ttà ; e in ogni maniera la -vuol far da guerrie- 
ro celi' arme in mano : quando poi contentar fi 
potrebbe-, di aver che fare ne* confitti Iitterarj* 
come nelle battaglie bau tal volta che fare i 
tamburi vecchi, e feordati . La efpreftione , a 
dir vero, èun po' veemente, e caricata; ma 
non è fuor di ragione: perchè il povero E ti- 
fiti o fi è fiancato ne! provarvi, ecomprovar- 
vi con evidenze le più palpabili, che il P. 
C. ha fempre fcritto con ril'petto della Com- 
pagnia, che mai non ha offefo la perfona di 
alcuno Scrittore, cheda voi, anzi che? da lui , 
ha la Compagnia riportato del pregiudìzio » 
che fon tutte fpampanate le voftre allo fpac- 
ciar libri in figlio, e le centinaia di faìfità 
da voi feopcrte nel P. C. tutto ciò, dico , 
non ve l'ha {blamente detto, ma ve 1' ha 
comprovato ;id evidenza colle fue lettere ; e 
voi lenza riporre in contrario ragione alcu- 
na, date fempre collo fteflò tuono negli an- 
tichi fch'iamazzi, prorompendo in quel gran 
f.rlfo faifo, per cui liete per fin giunto a rom- 
pere il capo ad Eufibio (a). E certo, che 
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te nel voltro libretto di rifpofta ve *ie averti 
inferito ancora una dozzina dì faljè t falféj 
falfijfnno, il vofìro libretto tutto farebbe fai- 4 
fi, falfoj falfifiimo, 'tante fon Je volte, che- 
rimbombate i ftrepito con quello fuono. Eu- 
febio ve n'ha fatto avvertito di quello vizio: 
non volete emendarvi? Se vi fcottala efpref- 
fion dell'Amico, accettatela in pena del vo- 
ltro vizio i e con quella medefima rafiégna- 
iione, che vi contentate di comparire ne* 
confuti Uterarj come nelle battaglie, nelle quali 
non folamente rihanno luogo gli Ufficiali, ma an- 
cora i minimi fantaccini. 

Pare a voi gran difefa , quando rifpónde- 
te ad Eufebio , che avete imparato dal Pi C. 
U ripetere lbventi volte le flette cofe. Ma 
Eufebio nel riprendervi di quello vizio, non, 
condannai che poffa uno Scrittori replicare tal 
volta opportunementi le fteffe ragioni , autorità r 



praticati eziandìo il P. C. ; fog^iugne però f 
edere neceffario di ojfervare qualche mifura, a 
moderazione , acciò il leggitore non fi fianchi r e? 
inf afidi fca di troppo per tante repliche inutili, 
e foverebie; onde vi aecufa, perchè avete ol- 
trepaffata la moderazione di una maniera , che 
non fi ricorda di aver mai letto alcun altro 
libro y in cui eoa tal frequenza le cofe fteffe fof- 
fero ripetute (a). Conta egli ftnxa iperbole bea 
cinquanta repetizioni, e forfè più di cento voi-' 
te ripetutigli fcrittidei J*P. Milante , e Carat- 
tino : e male gli apponete falfità dicendo , che 
avete cominciato a prevalervi di que' feruti 
contro la. Quarefma Appellante, non già in fa- 
vore del Probabilifmo * Perciocché al num.XV» 




approva, e dice, che cosi ha 
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«Iella prima fin lettera non ha inai detto, 
che mconiinciaflc ad armare glie* feri tei nella 
Raccolta; ma che que' ferini erano certamente 
il principale argomento , di cui vi fervile net vo- 
flro libro } per dijereditare il P. C, equellafor- 
midalile dirlindana , onde sbaragliare vi credete 
tutte le fue dimoiìrazìoni contro il Vrobabìlifmo . 
Quanto poi vaglia quello princìpal argomen- 
to, ve l'ha dimoftrato Eufebio; quantovaglia 
la rifpofia, clic gliene fate, lo dimoftrate voi 
meddimo. Oh benedetto cervello che è mai 
il veltro! Afìèrite franco (ranco, che i Re- 
■vifori del libro Dcftr.fio decretorum (e fu la di- 
fefa del P. C. contro Mi/ante, e Carattino) 
encomiano la dottrina ivi contenuta in quan- 
to fpisga le premure del [agro Concilio di Trento , 
de' Concili , de' Canoni , delle confiituzioni de* 

fammi Pontefici Ma non approvano effe* 

vero, che quelli che ufano il peculio, fieno infa- 
mi violatori della povertà ( Iafciate la voce»«- 
famiy che non mai fu detta dal P. C. e ag- 
giupnete, che ufano il peculio fenza giujla cau- 
fa. ; E chi v'ha detto che non approvano ? 
Primieramente trovatemi, che il difapprovi- 
rio, come di fatto difapprovar lo dovrebbe- 
ro, fe quel fanto libro della Povertà mona- 
dica calunniane ogni Religione, che tifa pe- 
culio: uè dal difapprovarlo fi farebbe tenuto 
il R. P. D. Anfelmo Bortolorti Monaco Ca- 
finefe Lettor di Canoni nel Collegio Anfelmo- 
Rcnedcttino di Roma, che fu uno de'Revifo- 
ri per ordine del regnante Pontefice Bene- 
detto XIV. Poi, nonapprovano? Sentice co- 
ire ne parla l'altro Revifore il R. P. F. Fi- 
lippo di Carboniano MinorOfTervante Lettor 
di facra Teologia in Araceli , Non v'ha co- 
fa, die' egli, la quale laudabile») ncn exbibcat 
Alt-. 
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Astdoris zelata , qui in Vaupertatit caujfa , in 
qua vitium splendido quidam colori plerumquf 
tegitur t immimns (notate bene) teternte j 'aluti > 
peticulum ante ocules ptnit . Vi pajon quelle 
parole, che abbifognino di comento ? Nè 
vi venifle giammai in talento di dire , che 
quelli era FrancefcanoQffervantt , vedete- per- 
chè vi avrei a dire) doverli per queiìo Hello 
tenere l'approvazione per più ficura ; men- 
tre fe la fua Religione non ufa peculio , 
neppur dovevi avere alcun ribrezzo nel con- 
dannare un abufo, a cut la Dio mercè, non 
foggiace la fua Religione; e qualunque cola 
avelie fentito dell' opera del P. C. niuno 
gliel' avrebbe giammai afcrkta ad intcreflè 
proprio, ad amore privato. 

Dove poi Eufebio vi dice, che i due PP. 
Milante , e Carattino furono obbligati ad un 
perpetuo filenzio, voi andate per via dicon- 
ghiettura, per rintracciar la cagione di quefto 
filenzio, credendo la proibizione feguita per il 
ben della pace ; perchè non. efcbino fuori nuovi 
libri , cagione di fciffure ec. Padre mio con- 
ghietturate alla peggio. Non avrebbe il P.C. 
goduto più tranquilla pace, fe non aveffeda- 
to in luce la Qjtartfima Appellante., la Storia, 
la confutavo» del Benzi , il libro della povertà 
monadica ? Lo fa ben egli il poveraccio, che 
•pel zelo della Morale di Gesù Crifto non pri- 
ma ha meffo fuora un qualche falutar docu- 
mento, che fi è veduto alle fpalle tanti Av- 
verfarj a movergli torbidiffima guerra. Ma 
e per procurargli pace , 1' hanno mai i Supe- 
riori di lui condannato a filenzio? Che fe in- 
tendete di commendare come amatori della 
pace i Superiori del P. C. forza è che i vo • 
Jtri condanniate come poco amanti della me- 
D 4 deli- 
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tJefima: perché, fe pel ben dilla paeehtanuì 
dovuto obbligar alcuno de' loro fudditi con- 
traddittori del P.C. al fìlenzìo, feri za dubbio 
dovevano obbligar voi, che come il più vec- 
chio , così vi conviene affai più godervi la 
fanta pacct Io però non li credo così poco 
amorevoli della voltra per'ona; anzi fon per- 
fuafo, che , non già per mancanza di forze 
per le graffe fpefe de torchi oltremontani vi raf- 
freniate dal produrre- in pubblico il lofìro pare- 
te a lungo fu quella Ttologia (a); ma più to- 
lto pel ben della pace , pel ben della pace . Le 
graffe fpefe de' torchi oltremmtani non è ra- 
gion) che mi quadri certo i perchè voi , che 
già fiete un uomo privilegiato per tutto il 
mondo, fe troppo vi aggravano le fpefe de* 
torchj di Oltremonte » avete per privilegi» 
fervirvi dei torchj di A«uìleja. 

Quando confiderò l'età voflra dì là da ot- 
tuagenaria, e poi miro il bel (altare che fare 
con ifveltezza mirabile le intere facciate del- 
le lettere di Eufebio fenza pofar piede , io 
vi tengo per un miracolo divecchiaja . Gran 
cofa è quella! fi tratta di rìfpondere a due 
libri di competente volume» che non hanno 
lìnea» la quale non diga giuftamente rifpo- 
Ita, e voi pel ben della pace andate beccando 
or qua, or là, e mettendo in non cale que' 
punti, che vieppiù vi dovrebbero ftar a cuo- 
re, come avelie campo a giufìiiìcarvj ? Ih 
tutto il nunjw 19. non ritrovate altro , che me- 
riti rifpofla, fuorché un non fo qualteftodel 
P.Segneri, pervoftioavvifo da voi confutato 
eh ! Che fa Eufebio fotto quel numero ? Un 
fafeetto delle voftstinnawtrtcme , incongruità, 
ra- 
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ragioni frivole , contraddizioni. Ne ippufita va- 
rie; a nitjna aprite bocca, e foiamente full' 
ultima vi fermate con dite: Non ho confuta- 
to quella ragione , la quale e verijfsma , fola ho 
detto , che i Gefuiti non abbifognano di quella 
ragione . Eujebio in quel luogo vì ripren- 
de di abbaglio; e voi nel giuflificarvi ne 
prendete un altro più folenne. Ei non di- 
ce foltanto , che abbiate confutato quella 
ragione; ma vi fa fapere in oltre, che Scon- 
finate come del P. C. efTendo del P. Segneri. 
Qui fta l' abbaglio . Non vi rifovvengono ie fue 
parole? Eccole: Voi avete prefo un abbaglio met- 
tendovi a confutare la proporzione , che la ragion 
primaria, per cui i GefuitimantengonoilPro- 
babilifmo , comunemente è per allontanarli 
■da Gianfenifti, penfando, eòe tal proporzione fia 
del P. C. mentre è del voftro P. Segneri , come 
apparifee dalla pag. 545. da voi 'fi 't fio citata . Che 
dovrò dirvi poi della maniera, che ufate per 
rifpondere alle incongruità nel difendere 1' 
■Efcebar, il Lejfio , il Garafse, il terrieri Eh 
Padre non mi fate dir altro. Per rapporto al 
Garafse dite ad Eufebio, fe approva tutti iw'f- 
lamenti della univerfìtà di Parigi ; ed egli per 
parte mia dice a voi .' Difapprova V. R. tutti 
i vietamenti della Univerfìtà di Parigi ? Non cre- 
~do, ciré fi arrifehierà a tanto . In una parola» 
il forte di Eufebio dal man. xix. perfino al 
xxi. della prima lettera ila ripoflo nel far 
conofeere al mondo quanto ficte buon Logico , 
e quanto miglior Metafilico; e batte fui pun- 
to, che l'effer flato 1' Efcobar. un Predicano- 
egregie, il quale compì ^o.quareftmalì ec. ilLef- 
lio un Religiofo di chiara fantità , e fapienza, 
il Caraffe un foggetto eccellentijftmo di dottrina 
infiemt ì e di virtù ec... eh; predicò nelle cirtà 



5* LÈTTERA 
più confpkue della Francia, e della Lorena , il 
Ferrici eletto dal gran Lu-gi XIV. per fuoCon- 
fefiore, 1' Aguirre Eminente Teologo , non fon 
quefti antecedenti dì tal natura , che feco 
traggano le confeguenze, che voi ne inferite: 
c dicela un poco iìnceranwnie; fon elleno le- 
gittime deduzioni ? Non credo che vi arrischia- 
rete a dirlo neppure in faccia di un fcmplice 
Summolifta . > 

.Sapete dove l'avete vÌHtaconE«/ei('of nel- 
la rifpolia , che date acutiffima alla parola 
Antiquitas. Ohqui li che vi faieonore. Nella 
Raccolta interdette 1' Antìquitat come lignifi- 
cante cofa antica . Eufebio con più dizionari 
alla mano (oh ia bella fcuola, che Eufebio è 
corretto fjie ad un Amico Teologo) y'infe- 



fa, rigettata, andata in dìfufo : e voi avete P 
intolieiabil coraggio d'infultare il dotto Eu- 
febio y come «juccìi , che ha meffo in obblio il 
buon difeo/fo. Il verb» Antiquata! , ecco il vo- 
lerò metatìficare fui Calepino, vuol dir annui-, 
lat; , abolite. Dunque fe erano abolite quelle [tri- 
terne, furono una vita, o anticamente in ufo, ed 
in pratica. Vecchio mio caro, al voftro buon, 
difeorfo &n le rifate i Gramatici delle feco- 
le più Ìnfime. Adunque, dovevate inferirne, 
fe erano già ftate annullate, abolite, andate in 
difufo, quei, che fecondo le parole deldecre- 
to d' AJeiTandro VII. leavevano di bel nuovo 
mciTe in luce, furono i moderni Cafifti, don- 
de furono «(tratte per condannarle, come pre- 
tende Eranifte. Di taglio poco men differen- 
te, o a dirla colle vollre parole, fpada poco 
men chtirrugitiita , e mezzo fpuntata , fìèquell' 
■altra, con cui vibrate per difendervi da Eu~ 
■ftbio, che vi niega la immaginaria oppofìzio- 




, difmef- 



ne 
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ne fatta a partigiani del P. C. perchè non fi 
treva/fero fiampatm , che imprimefsero i libri con- 
futativi delle accufe del P. C. Poffibile! Simili 
partigiani , e oppofitori non vi hanno già in 
Aquileja. Ma a tre ben forti conghieteure, che 
fotto Unum. xxiv. delJa prima lettera vi por* 
ge Eufebio, per fventare quello pretefto, che 
fcrivete? Quello che S. Bafilio a fuoi Mona- 
ci , avvegnaché in propofico tato ccelo diflòmi- 
gliante dal voltro : Cogitavi quìdem JSltndum ef- 
fe y qutd & feci, {a) Anzi non potendo Eiiph 1 
bio ragionevolmente perfuaderfi, che a Gesui- 
ti manchino danari in copia per prevalere ad 
ogni potàbile oppofizione , con franchezza in- 
dicibile lo fronteggiate, e gii dice: finga»»* 
y. R. A fuoi sì, che non manca denaro in copia, 
the oltre i beni confettati nel corfo di 400. anni, 
hanno /' elemofne delle Meffe , delle fepolture , del- 
le acccttazioni de' Noviij , delle cerche , che per 
conjclfione di più loro Sagrifiani in qualche Conven- 
to gli fruttano più di 100. feudi il mefe ; frutti 
tutti de' quali mancano i Gefuiti . Ma ditela na 
poco da uom di fenno; non è cmeitounpìat- 
tire alla foggia di una femminuccia arrabbia- 
rli che non fa difenderfi, fe, come fuoldirfi, 
non dà nuova di cafa alla Compagna? Dite- 
la, che mi preme aflài più, da nomo ince- 
ro, ed ingenuo, che vorrefìe mai voi accen- 
nare, ovvero a che pretendete di alludere con 
quelle parole , che non vi fono fenza avver- 
tenza cadute di bocca, cioè, che ai Religioni 
Confratelli di Eranifle non manca danaro in 
copia , colle altre che feguono ? Forfè alle 
iamofe ducano mila Genuine invelile da loro 



(a) Tom, z. pag. editto, morti. 863» 
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fK 1 banchi dì Genova ? (a) Se è cosi , come par vè 3 
rifimile, deh, Padre mio, quanto focpoflòj 
vi prego ad effère più cauto nello fcrivere, e 
non toccar neppure alia lontana codeflì tafti , 
fu eguali far fi potrebbe una lunga cantata di 
poco vofiro genio. Ammirate anzi inlilenzio 
l'eroica fòfferenza dì que' degni, e fanti Re- 
ligioni, che aggravati da una delle più nere 
fpiat telate calunnie , già prima minacciata, e 
quindi divulgata in un atimo per tutte le 
contrade d'Italia; nemmeno aprirono la boc- 
ca o per manifeftare gl'infelici calunniatori, 
o chiederne ne' tribunali quella ghiftizia , che" 
lor non poteva elTer negata. Orsù non cifer- 
miam qui di vantaggio* 

Veniamo a un capo principaledi accufache 
apponete al P. C. per dimoiirare, che le im- 
prudenze fue sbilanciano di gran lunga le vo- 
Jìre, come vel protellate alla pag. 15. dove è 
innegabile quanto nella prima lettera al num. 
xxvi. ve ne dice Eufebio: cioè, che toccate urt 
tafio , che Cuoi effer di gran gelofia alle perfine 
dell'età vofira, e del vofiro fiato, cioè lapruden- 
za. A dirnoftrare quello sbilancio, vi mette- 
te le mani fui fianco; e fi contenti, dite, che 
io cfamini con quale prudenza il P. C. abbia in- 
traprefa la Disciplina . La difeorro cosi . A chi 
vuol produrre tomi in pubblico , la prudenza det- 
ta, che fi proponga un fine lodevole , e che efa-' 
mini , fe ha fperanza fondata di conseguire quel 
fine 0 in tutto, 0 in parte. Il fine del P. C. fa- 
rà fiato fenza dubbio d' illuminare tante migliaja 
di Regolari di non firetta ofiervanza a compren- 
dere t' infelice fiato loro ec... Egli fi è inganna-- 
to 



( a ) Qusfio ifieffo forfè più chiaramente s 1 infi- 
nua Kiir aggiunte fiampqtf in Lucca, 
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1o dì molto , poicbi /' efperienza ha manifeftato , 
che nulla ha ottenuto per quel fine pretefo ec. E' 
quello il voftro difcorfo? Padre mio, avete 
mefso in obblio il buon difcorfo . Vtiò accordar- 
vi , che HJP. C. non abbia ottenuto il fine 
lodevole da lui pretefo: dunque nen zvafpe- 
ranza fondata, di ottenerlo? E che razza di dif- 
corfo è quello ? Che direfte voi ad Eufebio , 
fe per non avere né la voftra Raccolta, nè la- 
vollra Kifpojia confeguito il fine pretefo , vi 
dicefle , che non avevate fperanza di confe- 
auirlo? Anzi dovrebbe dirvi, che non aven- 
do voi altro fine avuto, che di l'ereditare il 
P.C. com'è collume di tutti coloro, chenon 
hanno, onde oppor ragioni alle ragioni di chi 
contraddice, folle imprudentiflìmo, perchè il 
fine non era lodevole ; dovrebbe dirvi , che 
non potevate aver fperanza fondata di confe- 
guirlo, sì perchè gli uomini dabbene abborri- 
icono dal legger libri , che abbiano un fine 
così irregolare , come a note chiare compa- 
rile, anzi confefFate di avere avuto voi i sì 
perchè gli uomini dotti comprendono appie- 
no, fe le rifpofte alle dottrine di un Avver- 
fario abbian da effere lo l'ereditarlo . Sentite 
un poco, come di così fatti Apologilli parla 
l'uom dotto , che compofe il libro de mode- 
ramine ingeniorunt nel Iib. 2. al cap. 3. Nefcio 
quo patio jufii , ac prudentis nomea rttinere pojfit , 
qui ita in heflem irruit, ut fe quoque incaute lit- 
dat ; adverfarii culpas tam fufe perfequitur t ut 
fe maledicum fieri minime fentiat ; atqut ita in 
aliis reparare vult veritatis jaHuram , ut ipfe in- 
terim ad calumniai , 6" cornicia defeendens , mo- 
derationtm virilem , atque Criflianam in fe ipfo 
perdat. Dovrebbe dirvi , che fcrivendo il P. 
C di una caufa regolare a perfone regolari, 
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che dal Mondo sfuggon ne' Chioftri per vi- 
vere a perfezione, concepir poteafperanza fon- 
dura d'i confeguir il Aio fine . Dovrebbe dir- 
vi , che col perfuadcr, che vi fate; come non 
potette concepire fperanxa fondata , inoltrate* 
avere di tutte quante mai fono le Religioni 
rìon riformate quel concetto , che fi avrebbe 
dì un efercito di perduti, e difperati aflalfi- 
ni, fe andattc a predicar loro nnUomoApo- 
itolico; dovrebbe dirvi pregandovi con pian- 
to, fupplicandovi con lagrime di fangue , che 
conccpifte un po' più la forza della grazia del 
Signore, fulla quale tutte fi fondano le fpe- 
ranze noftre, e la quale, fe può dalle pietre 
fufcitare figliuoli di Abramo j vie maggior- 
mente dà lperanza che dalle pietre elette deE 
Santuario fi formino Cherubini , e Serafini 
pel Tabernacolo . In profpetti di così fatti 
motivi, come, dite, come non poteva, anzi 
non doveva il P. C. aver fperanza fondata dì 
confeguire quel fine* Oh Dio che avete mai 
detto! E io fteflo che non ho imprefo fenon' 
a fcrivervi una lettera, mi trovo inneceffità 
di ufare con etto voi la veemenza del pero- 
rare di un Tullio , per mettere quando che 
fia un po' di freno alla maniera del voflrofcri- 
vere. Che direte di Gesù Crifto , che tante 
volte predicò a Farifei; benché fapeflè , che 
non ne avrebbe tratto converlion alcuna ? Ta- 
cete Padre, tacete- 
li detto fin qui vaglia , porto che vi fi ac- 
cordi, non avere il P.C. ottenuto il fìne'fuo 
nè in tutto , nè in parte . Ma chi ha detto a voi, 
che nè in tutto , nè in parti abbia ottenuto il 
fuo fine? Chi v'ha condotto ne' Chioflri di 
tutto il Mondo, e nel cuore di ogni Clauitra- 
le? La efpgrienza, a cui appellate? Checfpe- 
rien- 
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riea,g2? Oh, dite, le Religioni non olìervanti 
fono ancor delle. E quella è una efperienz^n 
che vi move a fgridare, non eflèrfi contestino 
U fine pretefo né in tutto , nè in parte} Per ciò 
-cLe rifg!'*rda efperienza, vedranfì ancor dopo 
la P*fqua io. una Città le ftclTe moie di con- 
verfare, le fteffe corruttele» gli fletlì diford'mi: 
dunque i Predicatori quareiiioaii non hanno 
ottenuto il fine loro nè in tutto y nè in pariti 
Mi vorrete contrattare anche la conversione dì 
un folo ? Ma che ftampa di Logica Hudiafte 
mai? E poi, ditemi in cortelia: quando mai 
v'ha detto il P. C ch'egli aveiTe speranza fon- 
data di confeguire il ftio fine fubito, o poco 
dopo ftampata la fua Difciplinaì II mondo, a 
parer volito, non ha a finire a voltri giorni, 
nò? E ardirete voi» riconvenire uno Scritto- 
re d'imprudenza, perchè fìampaffe un* opera 
con fperanza di coafeguire un fine altillimo , 
c che torna tanto alla gloria d' Iddio, anche 
da qui a un fecolo ? Quale fpirito profetico vi 
fu dato , per cui preveder sì lontano? Oual 
Angiolo calò dalle lidie a rivelarvi Poppoftoì 
Io la discorro così\ e voi? 

Ma giacché ragioniam dì prudenza, efami- 
niartio un poco altri faggi, che voi ne porge- 
re. Non parlo di quella fìima, di quell'ap- 
provazione non ordinaria , con cui si nella 
Spiegazione allapag.ai.sì nella Raccolta alla pag. 
63. parlate di Amadio Guimenio , o lìa P. Maja: 
non parlo, dico, che abbaftanza ne parlò Bu- 
fibio; benché voi non v'incomodiate a rifpon- 
dere un neo alle convincentifiime fue prove. 
Mi atterrò più prelìo fulgiuflifìcar , che fate, 
quella voflra propofizione : Ringraziai P. C. la 
fua propizia fortuna , che fin ora gli ba fatto go- 
dere una immunità , da cui nìitn altro , fuorché 
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ejfo, di Jtmils loquacità è ito efente fin ad ora * 
proporzione , pei' cui ebbe Eusebio a merita 
mente riprendervi ili grand: innavvedutezza , 
Vi corta ben tre facciate la voftra guiftifica- 
zione fu quefto punto. Io non mi vuò mette- 
re in. controverlie; che non è lo feopo della 
mia lettera; e però, fe non approvo, neppur 
mi fento dì oppugnar le ragion: da voidiftefe- 
Credete perciò andar voi immune dalla in- 
navvedutezza di feri vere? Padre nò. Se- pe* 
motivi, che adducete, e non altri vi avan- 
zale con quella proporzione, Ringrazii ec. pa- 
re a voi, che allora allora non dovette ancora 
allegarli? Voi avete letto il difeorrere che fa. 
Eujebio fu quefta propofizione : addimando, 
fembravi, che Eufebio la difeorra con fonda- 
mento? Son elleno fliracchiature le fue, colle 
quali trae in conferenza la temuta pratica, 
della dottrina del daimtnio , e le minacele fat- 
te al Letterato da Lucio iettano? Poflibile, 
che voi, il quale prevedete ne' fecali futuri, 
dove non farà giammai per produrre alcun 
frutto la Difciplina monafika del P.C. non pre- 
vedere ancora cosi fatte illazioni? Non le pre- 
vedere? Dunque die s'ha a dire fuorché non 
liete cervello più capace a fcrivere? Lepreve- 
dclte? Dunque che s'ha a conchiudere fuor- 
ché fotte innavvedutiftimo , appuntare quella 
proporzione fenza Itendere le ragioni, che in 
voftra cofeienza la rendevano innocente; evo™ 
leda anzi lafciare così ignuda, e fecca , on- 
de poi preffb il mondo non vi accattafte altro 
credito, che di poco fincero? Se poco amore- 
vole liete al nome del P.C. abbiate almeno un 
po' più di carità pel voftro. 

Al poco amore dimoftrato al buon nome del 
P. C. rilpondcte nella pag, 12. il P. C. ba ope- 
rata 
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rato peggio. Egli di fuo proprio capriccio ff.JDun-- 
<jue da chi opera peggio voi imparate a ope- 
rar male, noti è cosi? E io v' infegno con S. 
Agoftino che , ancor conceduto che il P. 
C. fa un uomo iniquo , e malevolo in ver 
tutti voij malui aut ideo vivit , ut. carrigatur t 
aut iu'to vivit , ut per ipfum bonus exerceatur 
nella pazienza, nella raflegnazione, nell'umil- 
tà. E dov*è in quefte parole del S. Padre, 
che da chi opera peggio imparar debbafi a 
operar male? Sto a vedere , che l'umiltà 
voftra , in vigore di quel bonus mi rifponda 
con un tondo tondo Nego fuppofitum. Quan- 
to ha egli detto del Probabilifmó V ha poi det- 
to di fuo capriccio ? Una dottrina tratta da 
Teologi i più acclamati, dai Padri, dall' E- 
vangelio di Gesù. Crifto , farà upa, dp*trin» 
de! caprìccio del P.C.?' 

Vana (òpra modo è la fatica , che ufate 
nel comprovare, che il P. C. abbia prefo di 
mira i foli Gefuiti \ nè quello è un rifponde- 
re ad Eulebio, che al' num. z3. della prima 
lettera nulla più vuol mettervi folto degli oc- 
chi, che la Yoftra mal accorta condotta, e 
de* Confratelli vofìri Ghezzio , Lecchi , Ga- 
^na ec. nel troppo rìfentirvi ogni qualvolta 
ii nomina un Probabili/la ; mentre con quello 
fmanìare fate conojeere al mondo , eòe voi fiete 
-.bramente t colpevoli; che in voi fi trovano quel- 
h piaghe. t eòe non fi poffono neppure , parlando, 
generalmente , toccare , [e ma farvi prorompere in 
alte firida-: all'oppofito di tant' altri facri Or- 
dini, che, benché autori abbiano probabUifli » 
hanno taciuto . Onde più appropofito cader 
non potea il tello di S. Girolamo da lui al- 
legato nella fin del paragrafo . Quando fint 
nomine cantra vi ti a frrtf>itur, qui irafrìtur, as-* 
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UtifatOr fui efi . Trudtnlìs hominis fuerat , ttiamfi 
dolib/it , diffimulare còtifcientiam . 

Palliatilo alla rifpofta 'data alla feconda let- 
tera di Eufebio; e eia sui full* ultimo ve n' 
ho [minuzzato qualche tratto ". Con più di 
Ere facciate vi fate largo nel rifponderé ad 
Eufebio , che per mettere in comparfa la im- 
proprietà abbomirievole colla "quale àvetè 
fcritto contro il Padre Concini > non più 
chè ih otto righè di robba 'efpohe il rifpet- 
tabil carattere del medefimo Padre ma pri- 
ma teli vi hi diftefo poco inen chè centi- 
ìiaja di maniere improprie da voi ufaté a 
Sfregio di un tale fcrittore E che hanno a 
fare le ftorie del Vefcovo Spagnuolo Dome- 
nicano , la pròtezión che dell' Ordine voftrtì 
han dimoftrato i Pontefici ; "che ha che fare 
Ja notizia del Padre Ribas; e cent' altre fan- 
faluche-, per cui Veti ire à.ftucchare chi leg- 
ge ? Voi co* compagni ,voftrÌ fchìaniazzate t 
chè il Padre Concina ha infamato la Com- 
pagnia ; e Eufebio vi sfida j come più volte 
vi na sfidato il Padre Concina j che vogliate 
jlddurgli un teftò folo di tutte F opere Conr 
ciniane i il quale vi difonori la Madre i L' 
avete mai accennato ? Eufebio ,vi fa toccar 
con mano j Che a voi i Padre Sanvitale i fi 
afpettava più che àd ogni altro di produrlo* 
L' avete mai prodotto ? Non Vi correva poi 
un obbligo fortinio dì produrlo almeno nella 
lifpofta allé fue lettere? Quello è il chiodo* 
che Eufebio batte i e ribatte in ben. fette car- 
te della feconda lettera» E fare il Novellifta 
coti' delle ftorie ( la cui verità j e le cui tir- 
coftanie non è mia prefente provincia 1' efa- 
thinare) è egli un rifponderé alla sfida dell' 
" Avverfariof ConfeiUts che Eufebio v'ùfcgnà 
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(few belliffime , dottrine intorno al riferbù , r» cmì 
i/fw cònttncrjì chi vuole opporft a detrattori i (aj 
e ripigliate che cinquanta fei anni fa incorni 
fc/djff àjludiarle; Ma fe voi .temete i che eglt 
più non fi ricordi la ^or/a del Proba&t'ìfmo pté 
averla trafcorfa Ji« «a /?«' ; ónde lo ri- 
convenite di, aver commétto tanti fgarrohi | 
{b) con più fondamento èi teme; cheabbià- 
te pofio in òbblio quelle . bellifftme dottrine ftli- 
tìiate già da Cinquanta fei imnì . _ . -, 
( Le dottrine; che v'infegna; in verità. chè 
fon belliflìme ; e Come , non le direte belliffi" 
bit, fe trittè fono dal P. Vivài che per pri- 
ma règola di uria giuftà difefa concerrienté 
1' infamar qualchediino ; vuole ; che 1' Av- 
tèffario evìdintcr grave damhunà inferdt i Eli- 
febio evidenter vi fi còhofceré ; che ijueft» 
fevideozà Vi manca ; è lo fcorifermité anche} 
voi alla pag: 34. benché poco collante a voi 
Jlèfib dite poi di averla: E, qui mi prendo 
fpàflo di riferire i motivi : Rispondo „ così vói 
alla pag. 35. cbi io ne ho /' evidenza dall'atte-, 
fiatò dì quanti hanno lette te opere del P. C. ì 
quali mi ajjìcurano, che èrano capaci dette operi 
di cagonart tutti i pèjftmi mali alla Compagni a . 
Ma e chi mai vi ha àflìcurato di t^nto, on- 
de né abbiate un argoménto di evidènza ? 
E' egli flato uri San Matteo ? iin San Mai* 
Co? uri Sari Luca? un San Giovanni ? tiri. 
Ifàja ?\un Geremia? àut unus éxPropheiis?Mi 
fià chi ..più vi aggradai finalmente di più 
iion vi hanno ajjìcurato , fe non che tran cài 
pari èffe òpere di cagionare . tutti i pejfimi mali 
iilla Compagnia ; e il P. Viva che dice ? quoti 
évidcnter graii: daémtm infera! , é non inferri 
E x pop ' 



«t LETTERA 
f affn. Profeguite : Ho evidenza da gravitimi 
(oggetti della Compagnia , e [penalmente dai VP, 
(iagna, e Ricèelmi applauditijfimi Teologi . Oh 
quella sì che è evidenza da farne calo . In 
rficjalTecte luftri, che contate di età, avete mai 
ietto que' due verfetti Conditio , fexus , tttat 
fjijcreiio, fama, & fortuna, fides: in teftibuj 
0a requitts , che tutta comprendono la ec- 
cezione de' teltimonj ? La fedeltà dunque ri- 
cercai! per ogni parte nel teflimonio ; per 
confeguenza ove militi prefunzione , che man- 
car polla, H teftimonio fi traduce per illegit- 
timo . A tre capi riducono i Giurifii quella 
yrefunzione Vtl ex nìmia conjunftione , [tu pro- 
feritone erga litigantem, ejufque cauffam, velex 
pimio lontra tumdem odio, v?l ex co quod quis 
alias cantra fidelitatem peccaverit . Se pqfla. af- 
ferrarli uno di quelli capi, il tcllìmonio s'ha 
9 nafcondere, non comparire. Che ne dite 
ora del* primo capo? Per ragion dì congiun- 
zione, e di propenlione efclufi vengono dal 
lenificare domefticì , qui videlicit funt ex ejuf- 
tdet» familia e. in litttris 24. de teftib. if I. pe* 
rult. ff eod. Che mi ftate dunque a raccon- 
tare gravitimi (oggetti della Compagnia} Vi ac- 
cordo , aver luogo la testimonianza dei do- 
incitici, quando la caufa lìa di tal natura » 
che fia conta folamente a domefiici j così in 
tap. PmJmu 4. 20. Ma la caufa, dt qua 
in aSis, è forfè conta foltanto a gravici mi /og- 
getti della Compagaia ? Or fe un domeftico non 
-può comparire a fare una femplice teftimo-» 
jiianza neppure in una. caufa ilraniera, come 
gli fate voi comparire in una caufa » che è 
propria di tutti loro.^ Se la legge gì' inabili-» 
ta ad una femplice reltlmonianza, qual auto- 
rità aTewvw4ifoHnMC o^nnio.i'?^"* 
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SffitÉO nuovo, per abilitarli a fare 'evidenza ? 
Eh via, copritevi la faccia ; che già irii ac- 
corgo chearroflaté. ferzo bòevidenza dalcow= 
binare inficine varj detti del C. ( Sto a ve- 
dere, che il P. C. ha intéflùw le opere fufc 
di tanti Teoremi niattematici » che al coin-, 
binare l'uno con l'altro ne rifulti un'eviden- 
za ) . Ma fe con tutto il ribaldarti che Fan- 
no Eufebio* e Concina* che gliene alleghia"- 
te un folo dì quelli detti , neppure un folo fl- 
è ancor proferito. Quarto dall' efperienz* hit' 
dtfinta , quando ti/fi la Quàrefima Appellante t 
the cominciò a cagionare pregiudizi gravi a Pa- 
dri di quel Collegi* i La Quarefima Appellante" 
avea fatto de' pregiudizi ? Vi fia concetto w 
Ma per confcflìon voftra alla pagi .^4. i Ge- 
fuiti hanno efpofio al pubblico confutazioni sì ma- 
nifefie delle Jaljità del P. d onde quando quel- 
le confutazioni fon» fiate prodotte, i Leggitori ri-, 
mane-vano convinti della falfità del .P. C. còsi fi 
è eftinto quel fuoco j che la Quarefima Appellan- 
te , l' ifioria del Probabilìfmo , ed, altri libri av;~ 
'vano accefoì Dunque innanzi che voimettefte 
fuoraquella maldicente S-iffo/w, la Compagnia 
tra nel prillino fior di onore,- e di ftima pref- 
io il mondo y e ìa Quarefima Appellante non 1 
fecava più alcun pregiudizio. Se è cosi i da 
qual parte follenete voi quello quarto' capo di 
evidenza,, che vi francheggi nel difamare il 
P. C. ? Starò poi affettando che cofa vi lài- 
ci in capriccio di rifpondere ad altre cinque 
pagine della fecónda: lettera co) me, è ricolme' 
di certi punti per voieflenzialiiììmi : e giacche 
Sbalzate alla terza',' . , , , 

. Alla terza" ne vengo anch' io . Qui flimate' 
bene , attenervi al titolo folo della lettera,- 
provando, non efere falfità evidente) che il P/ 
E ì Ci ah~ 
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fj abbia infamala , o parlato male, della Compete 
gnja di Gesù , e di' fuoi più accreditati fcritto- 
ù j da che il titolo dice: ejfere falfitjiec. Deb-, 
pq però avvertirvi, che quando fi fcrìve in 
jifppfta, non balìa qualunque rifpondere an^ 
(he in oppoiìco ; ma fa di meftieri , che fia 
rifpondere per modo, che diftrùgga quan-a 
jo 1' avverfario propone, e prova. Or quell' 
jnfalata di ciarle, che fate alla pag. 39. ten-. 
4e ella mai a quefìo fine? di quelle ' vpftre 
f abaie, colle quali inferiteli P. C. un Calun- 
niatore della Compagnia , già ne empiite la 
Toftra Raccolta . A che ferviva ripeterle , de-, 
pq che Eufebio rranifefìamente le d.iiIipòJ Pre-- 
fendete forfè, che io qui traferiva tutta qu.an-. 
fa ella è la terza lettera di Eufebio, colle pa- 
iole della voftra rifpofta ? Pretenderefte un' 1 
occupazione, che non fo, fe forte di maggior 
fatica per me, o di maggior rolTore per voi, 
Ne farà giudice qualunque voftro partigia-i 
io, di que' tanti migliaia, che annoverate * 
tutta volta che fi voglia prender la pena di 
leggere sì 1' una co fa che l'altra ; efapràdir-. 
■vi, che fe , come fcriyete alla' pagina 3 y. 
dove vi accìgnete a dimoftrare \\ contrario dì 
quel che la lettera ha. per titolo , fe dico , 
tanto benevoli quanto- malaffetti a Gcfuiti , tut-i 
?(, a voftra notizia, hanno affermato , che le 
invettive, le accufe, le derifioni del P. C. bat-. 
toso la Compagnia di Gesù , ed i di lei fuddì- 
tx, tutto ciò da nuli' altro deriva , che dal 
troppo fmanìa? che fate voi foli ; onde voi 
foli dimoftrate ammalare di quella piagna , 
che il P, C. prende a curare . Vi affannate 
nel difeoprire per via d* illazioni meramente 
fantaiìiche, che il P. C. ha diffeminato ob- 
?robrj dell* Compagnia , e lo fpacciate un 
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inventore di falfità.- Eufebio vi dimoftra, aver 
fatto una lettura, attentiflìma dell' opera del 
P- C. e non fa difcoprire nè quelli obbro- 
bri, ne quefte falfità ; anzi credendo egli » 
che non abbiate di lui quel concetto , che 
avete del P. Concinaficompronieite, chefia? 
te difpofto a predargli fede . Ma fe pure l'a- 
vcftc, così vi parla con tutta fincerità queir 
uom faggio, e difcreto , vi è facile il farmi 
comparire un fa/fario coir ajfegnarmi aite' luoghi , 
q trafcrivere giie* tefii ne' quali contengonfi tali 
ftrapazzì della voftra infigne Società ( a ) . Or 
dov'è, caro Padre, quel luogo, quel tetto da 
voi prodotto ? La Quareftma Appellante ? Ma 
fe in quel, falmevol libro difapprova la con- 
dotta di que' ConfefTòri, e dt que* Teologi , 
che corron rifchicr di precipitar nell' Inferno 
co 1, loro penitenti, la vorrete approvare voi! 
E fè quelli follerò i VrobabiHfti e "i. fbli Gcfui- 
tj, come inferite che fieno, avrete pe'Gefui- 
tt medefìmi un amor cosi pazzo, che accor- 
dar li vogliate una condotta di quefìa ma- 
niera? Mi par di vedervi- fulla voftra fedia ,^ 
dove ne fiere inchiodato, a sbattere e mani , 
e piedi, e capo. , perchè il P. C. nella Teo/c- 
01 a morale appunta un indice delle propor- 
zioni, laUe del Sanchex , del Viva, del Tatr.m, 
burino , ed altri- autori Gefuitì . Se ho a con- 
fefTareil vero, non i foli Sancbez, Viva, Tam- 
burino abbondano di così fatte propofizìoni , e 
lo fìeflò P-. Concina ne accenna molti altri . 
Ma non per quefto indur. mi potrei a condan- 
nare il P.. C. fe anche avelie fatto la icelta 
di quei foli. Conciofìì acche trattandofi di un. 
uomo x che faticar voglia nella. Morale , . affi a 
E. 4. 

(a* Irt.j. mtt?h %nK 
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di porgere a più di un ConfefTore quel lune j 

'Che fino ad ora non ha curato di avere, ven- 

§a faggiamente fatto il mettere per vangdar- 
ia certe latte propofizioni , che non peral- 
tro potrebbero ertere abbracciate, fe non Jier 
«fière di certi Autori , ai quali 1* amor pro- 
prio dei domeltici procaccia un credito da 
Evangelica. Particolarmente ( pàrtiam chia- 
ro, chiaro ; perchè voi Cete un cert' uomo, 
che, non ertendo injtgnc , ed applaudito Rette* 
*ico ì come djcefte d' altri Teologi, prendete 
con della facilità tanta tanta degli abbagli a 
quel parlare , che non è fchietto ) partico- 
larmente , che iftruendo la gioventù, oh co- 
me prefto s' imbeve di qualunque dottrina 
morale che non abbia oppoikcri \ Onde 
benché iìa vero , che altri Teologi abbìan 
propofizioni lafle; non per tanto non mi par 
riprenfibile il P.Concina, fe appunto avertei 
ioli fopraccennati. 

Per rapporto alla Morale del P. Concilia 
voi date in urli veementiiTimi or qua, or là 

ri voftro librerto ; Ma potevate rifparmiar 
fiato , giacché afpettate , che i Teologi d? 
oltremonte ne firmino la Critica , e fparirà (ubi' 
to queflo titolo di grand' opera , e in luogo di ef- 
fe compariranno laceramenti di Jciable (oh che 
Vecchio fpiritofo ! ) che la metteranno in pez- 
zi. Nulla io dico all'urlar che ne fate': per- 
chè ftarò afpettando quella Critica > per Ve- 
dere , fe forte mai della tempra , di cui ne 
date voi faggio . Ma per altro po'trefte ftar 
in attenzione, fe da Oltremonte venifTe niai 
qualche Teologo Amico della cafa Gonzalez 
a dar buone nuove all'Italia dei progreflì fot- 
tifi dalla dottrina di quel gran Padre , ché 
fu Generale della voltra Compagnia. 

Dovrei 
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foovrefte mettervi il ditto atla bocca , e 
non zittire , quando vi li nomina il Padre 
Gonzalez . Come / non ebbe egli quel giù- 1 
Jlo zelo , che nel confutare ìi Probabilifmè 
convemafi avere ? Il giudizio del Padre Gon- 
zalez. intorno al 'Probabili fitto fu tutt' aitro 
dal giudizio del Padre Concìna ? e perchè ? 
fcercnè , rifpondete alia pag. 49. il di lui li- 
bri conjifieva nel voler introdurre urta fentema 
nuòva. Fingiamo che fia così . Ma come ne* 
cinque Affilienti Romier , Balbo , dei Rego ,. 
Trufcbes , Cafanucua potete voi fupporre un 
vejeno così ardente, che per voler fellamente 
introdurre una fentenza nuova , doveffèro pre- 
fentir il memoriale a Innocenzio XII. con 
quefti termini : Jam a duobus annis , $t arn- 
plìus totam $ octetatem laccjftt .... Libello! fa- 
tmfas , 0 iacredibiliter maledico! fpargit , te 
per fuor fauiores jpargert pergit cantra ■ infitta» 
Socìetatem, quibus non mòdo beltngani fili operi! 
faijìtàfès , & contumelia! compleBitur , fed 
ctiam duget , '& amplifcat . 1 . . , Ojfettftit V. 
Generali! fcripta illa fpargit in S.ociet'atem non- 
tamquam Patet , fed infenfiffimus adverfa- 
iius -, iS* telis armatus , qua in nas olìm at- 
trociffimi quique fenptores contar jerant . Ven- 
ga il Padre Sanvitale con quanti fa adunar 
Compagni e di qua , e di U da* -monti , a 
far capire al mondo come gli Affittenti non. 
yer altro, che per introdurli dal Padre Gon- 
talez nuove dottrine, fi moveffero a prefen- 
tare una fupplica di tal carattere . Convien 

Jiù predo penfare che aveffer eglino delPra- 
abiliorifm'a quell'opinione , che del Vrobabilifmo 
non ha dimoftrato mai di avere il Padre 
Concina. Vi par formica, o Padre , quel di- 
*e : Ut telit armatus , qua in noi ehm attrocif- 
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fimi, ' quìque fcriptorct. contorferant ?■ Unite Jn-_ 
iieme la tuba parva , la tuba magna , la tuba 
maxima, P artts Jefuitic<e, il Teatro Gesuitico , 
che volete del Padre Ribas , le famofe lettere 
provinciali , le male opere di ogni Gianfeni- 
fta ; e poi dovete dire , che quanto empia- 
mente, differ quefli della Compagnia , pet 
Pentimento de'' Padri Affilienti , detto 1' ab- 
bia del. Probabilifmo il Padre Gonzalez . Voi 
dite , che nò. Dunque un' opinion così or- 
renda ebbero del Probabiliorifmo propugnato, 
dal P. Gonzalez ì Padri Affilienti. 

Ma io non fo. darmi pace nel. leggere la 
voftra rifpofta Vi frotta fui v t vo , che U 
Padre Concini abbia detto , efiere il Proba* 
i/i li f ma fonte impuro di- ogni taffettà ; voi noi 
potete capire , efclamando che W joh abtif», 
del Probabilifmo. è di quella fatta ..'E. dove, 
fiete eh? V abufo è già l'altezza, e non fon- 
te di laffezza; e fe per voftro Pentimento, al- 
la pag. 48. non vi fono cofe buone, , e fan- 
te » delle quali non fi abufi P umana libertà , 
quanto è più facile, che ferpeggi abufo dal 
Probabiiifmo, che per fua natura non è fan- 
to ? £ non merita di' edere sterminato dal. 
mondo, quello d' intorno, a cui aggirano con 
tanta facilità gli abufi ? Che fi perderebbe 
mai al perderfi. del Probabiiifmo} Non fi per- 
derebbe alcuna colà che folle fama .. Poflo, 
ciò , fe non è lauto , è anzi di tal natura , 
che ftenza fatica apre flrada. agli abufi e' 
perchè dunque accarezzarlo come un nume? 
perchè ? Può tollerarli , non ve lo niego , 
può tollerarli una cofa fanta, benché di quel- 
la fe ne abufi talvolta P umana libertà cpn- 
ciolììachè fìa- di tal forta , che può anche 
giodurre d£gli ottimi frutti . Ma il Proba-- 
bilifmù 
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tfttfmOy te non è fatuo, onde poi ne venga-"- 
no abufi , da. qua! banda rifguardarlo , per 
affettarne pofcia buon frutto? 
" Facciam, palleggio, alla lettera quinta , do- 
po, di enervi appena appena ricordatp dell* 
quarta . E fu quella porzion, di rifpofta vì 
dirò, in poche, parole , che a concedervi qua^ 
che cofa,. converrebbe non aver leti;pla quin- 
M lettera di, Euiebio . Anche qui cannonate, 
ad ogpi. tratto con quel vpftro falfo , che in 
poche righe mei fento a «bombare per bea 
dieci volte . Le accufe date al Padre Con-- 
Cina da voi e da Compagni voftri, furon gii 
tutte raccolte da Eufebio , E, yoi gentiliiTi-- 
mo. Padre , fenza punto, recarvi faftidio , di 
(cuotere almeno» fe non di ruinare le ragio- 
ni dì Eufebio ,. andate foverchiamente ri- 
petendo le. medefime accufe cqn un circuir 
di parole , che fa venir la micrania . V in- 
gegnate di ricantare il Te Deum. fopra il Pa- 
dre Cpncina, come vi efprimete alla pagina 
30, male acconfentendo ," eh' egli canti yit- 
t<*ia .. Ma volete che vi dica il mio feriti- 
Xnento fu tutti i libretti da voi ftampati ?. 
Sentitelo ; che yel dico fenza parzialità di 
affetto né per voi, nò pe'voftri Contradditto- 
ri , giurandovi in parola di Sacerdote , che 
ne fon. Confratello di Eufebio , oyme Con-, 
fratello del Padre Concina fnppcmete lui , 
ne ho, mai veduto, volta a volto Eufebio , e 
fonema . Non ho di tai perfonaggi altra no- 
tizia fe pon quella , che dà a tutto il mon- 
do il. lorfapere, lalorofama^ Vi dico adunque» 
Che raccoglier vogliate in unfafcetto tutti i li- 
tri di yoftra manifattura, e fattivcli recare 
(nnanzi, da quella fcnwia , dove vi ritrovate 
*-€Mff , cantategli fopra divotamente ani* 
prò- 
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profundis \ giacche meglio farà pér ioli cné 
li feppelliate ineterrto.' Il Padre Concina fidò 
cerca , a pompa del mondo» De Vittoria , ne 
Te Deum * Cerca la gloria di Gesù CriJto , 
cerca il profitto dell' Anime » e peré cerei 
la faegia » e Griftiana condotta de' Corifefiò- 1 
ri . Voi Alla pagina 68. configliate il Padre 
Concini a fare un pò' più di pràtica nel Con- 
lèffionalerf e che meno lì logori, e fi fianchi 
mi fabbricare i furi trattati di Morale i Ma 
egli vi fa dire primieramente * che la grazia 
del Signore Iddio , e la iaterceflìone di San 
Tommafo di lui Maeftro io aflifte per rfto-' 
do , che fa trovar agio di far sì 1' urto * 
che 1* altro . Secondariamente, che nella fila 
Chiefa non ifearfeggiano Confeflbri fùoi fra-* 
telli feguaci di faniilime dottrine t otìde traf 
1" anime del precipixio , e guidarle pel fentie-' 
re della falute: e che frattanto ei giudica be-' 
aie , ftarde al tavolino con in faccia il Cro- 
cefiffo Padre dei lumi Veri, e della Vera Sa- 
pienza , per vedere , fe , a gloria d' Iddio f 
gli venirti fatto d' illuminare più di unCon- 
feffor cieco, e che ottenga il frutto , o notì 
l'ottenga, fpera non per tanto da Dio la fua, 
mercede j ben memore di quei che fcrive 1 
Apoftolo ai Corinti nella porrla lettera at 
capo 3. Unufquifque ptopriam mtreedem àccipiet 
fecundum fuum iaborem , e non', già fecundum 
fuum fruttimi * Incendete Padre mio ? Àvefté" 
pur iùtefo anche da Sant' Agoftino quell'av- 1 
vertimento, ch'egli avanza a chi fcrive; che" 
certo mi luGngo , che d* altro tenore fareb- 
be ftata la vollra rifpofta ad Eufebio. Setìti* 
telo; che forie vi verrà iri cuore di rilegge- 
re le cinque lettere, a cui prefumete di aver 
fiuto rifpofta, e loro darete forfè rifeontro mi< 
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gl'iore. In ipfo fermont malti rebus piacere quata 
verbi* , Ntc exiilimet dici melius , nifi quod di- 
citur veriui. Nec doc7or ( non v'invanite ) ver* 
bis ferviat , ftd verbo doBori . Così egli nel ìi- 
bro +. della Dottrina Criltianajal capo 28. ti 
fentitelo prima nei capo 10. jOui docce, vita- 
hit omnia verba y qua non dteent. 

Rimangono altre cinque lettere del primo 
tomo con tutte quelle del fecondo di egual 
volume al primo , e di maggiore importanza 
alla voftra caufa ; e perchè ab amiàs ìnne- 
fta funt pettnda , vi lafcio in ampliflìma Iì« 
bertà di prendere tutto il voftro comodo , 
e mandarne la rifpofta per queir ordinario t 
che più vi tornerà in piacere. State fano. 
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Adelfo càriTèo 

EUSEBIO erànistb 

SOPRA IL LIBRETTO 
V E i. M. k. è. 
G. S. 

tobblicatò colle fampè ili Lucca c'ontró U 
tawa tióiocicò-MoUxi. 



AVVISO DELL* EDITORE. 



La preferite lettera diftefa contro il nuova li-~ 
bratto del M. R. P. Giacomo Sairvitale pubblica- 
to colle fiampe di Lucca, è compofta, dall' tradi- 
to Scrittore con fottilt artifizio, che a prima vi*- 
fio. non verrà di leggeri ben rilevato da tutti . 
Per divertire Eufebio dal penfiero di rispondere 
al detto Autore, finge di prendere il di lui patror 
(info, c far fette Avz>o;at&: ma a fine di dima- 
grare più acconciatwnte la leggerezza di fue ra- 
gioni. Le vfiejfion, che va formando , fono per 
appunto quelle fitjfe , che fa il f. Sanvitale , an- 
zi proccura talvolta di porle in maggior lume, e- 
rinforzarle i ptrrhì il Leggitore rawifi , che non- 
pertanto non lafciano d'ejfere infujflìenti . Le pa- 
role , che trovanfi fegnate , fono d' ordinario del 
p. Sanvitale prefe dal fuo libricciuolo , alle vol- 
te- quanto alla lettera , alle volte quanto al 
):ntimew>. èwì cfigendo il tornio de' ptritdì eu 
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STIMATISSIMO AMICO. 



Bologna io. Novembre ijs** 

POrtatomi Paltr'jeri alla" vifita del noflro 
virtiiofo Eugenio per recarli i falliti, che 
mi avevate commeflì con voftra Lette- 
ra, dopo alquanti ragionamenti, che ci ven* 
nero di fare fui nuovo Libro del P. Concina 
intorno agli Spettacoli Teatrali; e del grande 
firepito, che ha fatto in Roma, dove con ap- 
provazione pieniflìma di tutti i buoni ne fe- 
gui la Edizione, forridendo interruppe t cho 
farebbe curiofo difapere, comequefta faccen- 
da polla eflère intefa da que* Signori Proba- 1 
bilifti , i quali in gran numero fonofi dichia- 
rati contraddittori di fue fentenze ; edinfpe- 
cialità dal P. Jacopo Samiitale nell' ultimo 
fuo Libricciuolo , che colle ftampe di Lucca 
ha dato di frefco pubblicamente alla luce • 
Veramente, profeguì egli, io non ne hoper- 
anche letto , che il femplice Frontifpicio , 
che pur folo mi ha dato novo motivo di ri- 
dete; e quantunque da elfo non abbia rileva- 
to , fe non fe efler prefe di mira le famofé 
Lettere bclliflime del noftro Eufebio Eranifte , 
e forfè con più lungo dettato per eifer della 
prima dì qualche foglio maggiore quella fe- 
conda riftampa; pur chi fa tuttavia, che col- 
ta non abbia quella occalìone per dir qual- 
cofa anche del moderno Libro del P- Con- 
cini, e fputarne in fuccinto , giufta il coltu- 
me il fuo autorevole e magiftrale giudici» . 
Io, che era teftè venuto di Villa, e nulla fa- 
F p« 
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ycz di riftampa > vi potete ben figurare , ft 
perdei tempo a rivolgere Ì Ljbri qua e li 
(parli fui filo Tavolino . Dopo molta fatica 

10 ritrovammo finalmente fra i cartoni d' un 
Libro grande , e i fcherzofi titoli , eoa cui 
fu da noi a vicenda onorato , fcrvirono di 
qualche alleviamento alla pena {ottenuta in 
cercarlo. E già in tutta fretta n' avea feorfe 
Je prime pagine, fenza potervi notare un me- 
nomo cangiamento dalla primiera Edizione ; 

11 che mi fece credere , che quefto iniigne 
Scrittore abbia di troppo tenera e tenace com- 
piacenza pei propri parti, per non infallidir- 
fi punto dei lor difetti , e dar loro qualche 
forma, o abbellimento migliore. Avrei iegui« 
to più oltre i ma fummo interrotti dalla ve- 
nuta del Signor Marchete N. il quale dopo i 
confueti complimenti, avendoci fatto fcpno di 
fue premure di trattare non ih che cola col 
Jiig. Eugenio, io giudicai bene laiciarneli in 
liberta, meco portando fenz' a'mto d' alcuno 
il novo Libretto coli' avvi fai lo , che glielo avrei 
litornato fra pochi giorni. Reftitr.itomi aCa- 
fa mi poli a riandarlo dal principio al line , 
pUcrendo di quando in quando alSignore gli 
atti finccri d'una Criiliana. pazienza , in ei^ 
yiazionc della perdita di quel tempo, che per 
verità li potea fpendere ìncofe più utili , ed 
importanti. Fattevi pofeia le debite ri He ili et- 
ili, parvemi di poter lulingare meitefTqdi non 
aver fatta a vuoto quella per altro' nojofa e 
ingrata fatica ; femprechè mi fucceda > fic-i 
come io fpero Stimatilìimo Amico, di tra r vi 
dal capo ia-fantaiia di rifponderli, cafo che 
quello novo ritorno del magnanimo voitro op- 
jiotitore, ve ne averte moflà la tentazione a c 
ì'UvcgliawV ardire, rxrlalciarlo in tutto fian- 
cato, 
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(fato, e morto fui camporella battaglia. A 
rendervene feinpre più perfuafo, io ftimo be- 
ne ( vedete che fantafia! ) di farmi Avvoca- 
to e difenfore dell* iftettb voflro Avverfario, 
e colle ragioni medefime, ch'egli in codetta 
filo fecondo Libretto produce, e con alcuni' 
pochi rifletti, con cui verrò. accompagnando- 
le, trattare la fna Catifa , perchè di poi al 
Tribunale del Pubblico rimanga il decidere, 
a chi meglio fi debba diquefta Lite il trionfo. 

A. chiunque legge le fedici voftre Lettere 
( e da quanti migliaia non furono lette a 
quell'ora! ) apparisce ben chiaro aver voi 
avuto per oggetto di difender non tanto dal- 
le ingiufìe accufe degli Ayverfarj la Storia del 
P. Concilia y che la di lui buona fama e de- 
gna Perfona, da tanti Iati, e in tante guife, 
e da tanti lacerata sì crudelmente. Il mon- 
do favio, ch'ebbe notizia piena della conte- 
fa , e gì' itìeffi Benaffetti della Compagnia col 
loro alto iìJenzio , confettarono abbaitanza , 
che di foverchio furono ftemprate le penne 
e del Autore della famofa Ritrattazione , e 
del Contraddittore Lombardo , e dell' Autore 
della Raccolta, per vituperare fenza alcun fre- 
no dì giuftizia , di modettia , di civiltà un 
Soggetto per religione, per pietà, per fcìen- 
za , e per lo minifterio Apottolico si riguar- 
devole ; e fi venne con ciò più facilmente a 
conofeere, che lo fpirito, che li motte, eia 
ben altro da quello, che mover dovrebbe tut- 
ti 1 religiofi ed onorati fcrittori , che è fpi- 
rito di zelo fecondo la fana dottrina, fpi- 
rito di dolcezza, fpirito di verità. Tuttavolta 
convien metterli in pace, Stimatiffimo Ami- 
co, e poiché molte delle cofe di non innocen- 
te apparenza , niente di manco per la retta 
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intenzione, ed onefto fine, per cui lì fanno) 
onefie iì manreneonoed innocenti ; così quan- 
tunque il voiirro "Oppofitore apertamente di* 
cbi arato l'ialine' fuoi Libricciuoli, di non aveY 
avuta altra miri nello fcrivere contro 1* Ava 
tot della. Storia-, e caricarlo di biafmi affai co- 
piofi , che il fojo fine di piantare e fiatili re a 
■vijìa del mondo un concetto di lui dephrabiii : 
pure onefio elìendo e rettiflìmo codefto fine^ 
non gli lì dovrà piùche tanto aferi vere scol- 
pa, fc di mezzi in apparenza contrarj , e dal- 
la oneftà lontani termo fiafi per confeguìr- 
lo . Ma qual rettitudine , direte voi , qual 
oneftà, qual giuftizia mordere così alkdifpe- 
raca la reputazione d* un innocente! Acquie- 
tatevi di graeia, e come vi ho pur detto te- 
Jtè, dal fine confiderate la cofa. Si può mai 
condannar per rea un' azione diretta al fine 
fantiflìmo della maggior gloria di Dio ! Ma 
cosi è, che i bialìmi , le maldicenze , le ac- 
cufe ingiufle, le villanie dal mio buon P^re 
Sanvitale rovefeiate a piena mano fopra del 
Padre Concina , erano dirette al fine della 
maggior gloria di Dio .... Voi ardete di ze- 
lo, e non potete ftar a cintolafu tai premef- 
fe, e vi adirate forfè con meco, quafi voglia 
far reo il mio degno Cliente di colpe non lue. 
Nò , io non vi avanzo , fe non fe quanto ci 
venne fcritto da Lui, e alla pagina fette di 
quello fuo fecondo Libercolo, veder potrete 
cogli occhi voliti medefimi, s' io dico vero . 
■ 7- Leggiamo dunque l'autentico : „ Ho tatto 
uno de miei fini elTere flato lo fta.bihre 
„ quel deplorabile concetto, che del P.Con- 
' cina piantarono i PP* Millante e Carati i- 
' no. Voi m' infultate fe ciò fi polla nferi- 
„ re alla maggior gloria di Dio ! Ed io vi 
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5 , rìfpondo di sì ... ( quelh> sì dovea effèr 
„ ferino in majufcolo , ma fu. irafcuraggine 
„ della ftampa ) . E non farà forfè opera di 
» magffor, gloria, di Dio , il foftenete la riputa- 
„ zione e l'onore d'una Religione ec? M Che 
ve ne pare, Amico dolciflìmo? Voi ben fa- 
pece quella efler. V imprefa, e qiiefto il mot- 
to fcritto fulle trionfali infegne della Corrir 
pagnia di Gesù ; onde era bene, che fi fpie- 
jialfe quello gloriole* Vefllllo trattandoli di 
far. giornata col di Lei nemico peggiore . 
Nella prima Edizione per verità non vi s'in- 
contra L' addotto telto , perchè non ù volle 
ammettere a tutta ragione , come contrario 
a' buoni ed onorati coftumi : Coatra bonus Mo-r 
r:s. Ma forfè non furono troppo religiolì per 
]a riftampa i Reviforì di Iucca, fe di troppo 
furono dilicaN i Reviforì di Trt/itol Quando 
( e quello feniimento dicolyi fottovoce ) per 
lacerar con parole, e quelch'è più, colleftam- 
pe, le quali a durevole e lungo fine lìfanno» 
l'onore e '1 buon nome di alcuno, fi porta 
pretendere , che ciò fia opera di maggior glor 
ria eli P/e, avranno, un bel che fare i fagri 
Miniftri della Divina parola, a rendere per- 
fuafo il Codiano popolo, che non fia giam- 
mai lecita contro de noflri Proflìmi la detrae 
zione, la impoftura, la maldicenza. Qui mi 
cade al propolito un fatto Monco, e voglio 
vincere la naturai mia repugnanza, per non 
defraudacene della notizia. 

Non è gran tempo , che per cagione di Predica, 
Quare limale li portò nella Città di N. un con- 
fratello del noftro Autore . A certo giorno 
porratofi quelli alla rifita di un Cavalie- 
re ,|là vi trovò fcelta fchiera di gentili ed 
tmurati Signori , rane Laici , fa/te EccJefia^ 
F 3 Itici» 
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Arci j che ragionamento teneano del facrd 
Quaresimale digiuno; ed avendolo alcuno d' 
efli richìelìo del parer fuo intorno a certi 

Juertione , altri ripigliarono , lenza afpettar 
Lia rifpofta , che non ci era bifogno di più 
ripefearne ; per eflcr già fiata trattata egre- 
giamente e decifa nella Quareftma Appellante 
del P. Concina . Come egregiamente \ inter- 
ruppe con voce da pulpito il P. Predicato^ 
re ! Mi maraviglio , eòe nel confeffo di gente si 
riguardevole fentanfi a nominare certi Amori , 
e fi tengano Libri dì fimil fatta. Ver quanto io ve- 
do , foggiunfe , hr Signori non janno chi fia il 
V. Concina . Prendino , e imparino a conoscerlo 
una volta per fempre : e in così dire fece lo- 
ro il fontuofo regalo fino al numero di ben 
dodeci copie del libello fairloiò della Solenne 
Ritrattazione , non ha molto ad onta delle Sa- 
cre e Pubbliche proibizioni de' Tribunali di 
Roma riftampata coli' afiìftenzà del R. P. L. 
e distribuita ai Benaffetti dal R. P. J. amen- 
due della Compagnia di Gesù . Che fe tut- 
ti quelli fi credono in tal guifa operando dì 
fofìencre la riputazione e 1* onore della infi- 
gne lor Società , e di promovere la maggior 
gloria di Dìo, e /' ejlimazione del fuo divin Figlio 
fieramente arictata dal P. Concina ; perchè poi 
non farà gitiftificato con eli i il P. Sanvìtafe , 
che batte la ifteffa flrada , e va lor di pari 
nella condotta ? Io che da moìt' anni fio qui 
ammirando le condotte di alcuni de' molti 
Figliuoli di quefi' inclita Compagnia j tanto 
ne fon perfuafo, che la intenzione di quefii 
che s' oppofero con le già note maniere al 
P. Concina» fia fiata appunto di aver per fi- 
ne la maggior gloria di Dio , quanto che per 
r oppolito mi converrebbe tacciare o di poc 
eru- 
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prudenza ; o di foverchìa arditezza e chi 
di elfi fpacciando il mentovato Libello in-* 
fame , ebbelo con fuo viglietco (e ve! potfd 
inoltrare ad ogni voftro talento } a qualifica- 
re per art Capo d' Optra ì .e chi del defunto 
Autore del medefimo Libello parlando i eb-^ 
be a fcrivere che fia in Paradifo a godere 
il premio di fue fatiche per aver con efiò sì 
ben difefa la Compagina di Gesù. EMunque 
concludentiilìmo l'argomento del prelèntevo- 
ftro Avrerfario, che fe altri ebbero queflo me- 
defimo fine riferibile alla maggior gloria di 
Dio in piantare 'alla villa del Pubblico un 
„ deplorabili concetto del P, Condita , a luì 
3, non fuffe difdetto nel fuo Libro della Rac- 
„ colta é in altri di ben ftabìlirlo ; e tanto ^ 
più , Stimatiflìmo Amico , che ciò erigeva 3& ' *' 
l'onore e la riputazione d' urta Religione sì 
„ ìlluftre, anzi la Religione ifteifa , contro di 
cui ba fabbricata quel Nerone del P. Con- 



a uno e l'altra i " — Intendete voi la for- 
za di quelle eftreme parole ? Non fi tratta 
già qui di quella riputazione, e di quell'ono- 
re , di cui dalla gente mondana fuollene far 
sì gran conto , e che altro poi più non fono 
che nomi vani, che' un Idolo, che una Chi-, 
rrlera . Si tratta di quell' onore j ficcome efìì ne 
fon perfuafi, così intrifeco , invifeerato, im- 
medefimato nella Compagnia di Gesù , che 
non fi può toccare nè da vero, nè da fcher» 
zo, nè molto, nèpoco, fenza che a un tem- 
po fteffo appanata non rettine, o denigrata, 
o diftrtitta.la medefima Compagnia. Si LraL- 
ta di quell* onore, per cui apprettò tanti, e 
in tante parti fin ora codeffi Padri vetrati 
furono pe Ì veraci Maeftri inlfdraello, Dot* 
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tori nelle Cattedre, Miniftri ne' Pùlpiti, D*- 
. rettori delle cofeienze, oracoli nello Sviluppar 
■"' le queflioni, Teologi nel dar ficure fentenze , 
Amori di fané ed inccorrottc dottrine . Se a 
ciò ci averte pentito , Amico , e ailai più 
penfato ci averte il P. Concina , io porto 
ferma opinione , che né voi avrefte imprefo 
a difenderlo , nè egli lcritta arebbe quelli 
benedetta Storia del Probabilijmo cagione di 
tanti mali , e di que' danni graviiììmi , che 
ne ha fentito ta Compagnia. 

E a vero dire , non è uno sfregiarla , un 
difonorarla, un porlatì fotto piedi , lo (lam- 
pare in faccia del Pubblico ,, contro del Pro- 

babilifmo , di cui i Gefuiti non fi vergognano 
„ nò <f efferuc difenditi» e feditaci' 1 ? Di quel 
Probabilifmo , che ben 400. anni avanti del 
P. Medina ( e ve lo afferma e riconferma il 
mio Cliente filila fua parola ) era V illurtre 
foggetto di preflochè tutte le pene de' più 
pravi accreditati Teologi . Di quel Probabi- 
ìifmo , viva la verità , il quale a tutti j fla- 
ti , a tutti i gradi , a tutte le condizion di 
perfòne porge dottrine sì care pernon tendere 
più del dovere anguria e diffìcile la via del 
Cielo ; e fa adattarli ai luoghi > ai tempi , 
ai cortumi per non martirizzare le povere 
Anime ,' ed inquietar le cofeienze . E co- 
munque ila "ero, che nato appena per opera 
d'alcuni Tommifti, (e non li fuol già negar- 
lo), gli altri poi tutti dell'Angelica Scuola 
in ravvifandone le fue naturali fembianze Jo 
ripudiartero qur.l moftruofo aborto e fprez- 
zabile , e la penna annafferò per dirtruggrr- 
jie, fe fnffè flato pofìibile, per fino il nome; 
non è men vero però che per rifpetto del 
luogo dov'ebbe prima i natali , e per l'alta 
il ima 
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fiìma, che dc'fuoi dolcilììmi dogmi ne con- 
cepirono graviflìmi Teologi fra Gefuiti , noi 
fi teneffero aliai caro , e lo accoglieflèro nel 
loro lèno. E che ? pretenderebbe forfè il P. 
Goncina , che la fola Scuola Tomifììca fotte 
regola e norma delle altrui fcuole ? Che dai 
Teologi Gefuiti non fi pofia tenere ed info- 
gnu per ficura una dottrina, che fu rigetta- 
ta dai Teologi Domenicani ? In ogni calo re- 
terà fempre luogo di appellare al giudicio 
degli Eruditi nelle controverfìe Morali , fe 
migliori foffèro e più robuite le ragioni dei 
primi Beli' accoglierla, ovvero dei fecondi nel 
rigettarla . E frattanto come potrai!! a buo- 
na equità difendere il Padre Concilia dalla 
taccia di prefontuofo ed ardito , in voler egli 
fra tutti il primo farla da Sovrano Giudice per 
decidere del merito di tanti Autori e Teo- 
logi , i quali nella Compagnia di Gesù con- 
cetto ebbero fempre di dotti, e venerandi; e 
fegnare le lor fentenze, che dal Probabilifmo, 
come da fonte derivano, con note sì obbro- 
oriofe, quafi veleno forièro e Delle della Mora- 
le di Crillo? Leggete di grazia, Amico, leg- 
gete non altro più che Vindice di quella, che 
voi chiamate col titolo di grand'' Optra, „ vo- 
„ gho dire la Teologia Cttjiiana dal voilro P. 
„ Concimi raccapezzata e concinnata In tanti 
„ voluminofi Tomi, fenza aver quel capitale di 
„ faenza , e fana Critica , che egli era d' uopo 
„ per {si alto lavoro. w Per certo (le fono ef- 
prefiìoni del P. Sanvitale qua e là fparfe e ri- 
petute nel fuo Libretto) non ci volea menod* 
uaardlr portentefo per qualificare tante fenten- 
ze dei Sanchez, dei Viva, dei Tamburini, ed 
altri ed altrj affai, per dannabili e riJaflàte, e r 
legnar l'Indice in quefta guifa, Sanchez: lajfe, »■ 
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taffe , lajjt ; Vìva , luffe , Zaffe , Zaffe ; Tamburino J 
taf se-, lafse, lafse: quando te pur da Lui indi- 
cate f entcnze non meritano tale sfregio , /tante la 
qualità e copia degli Autori cìie le propongono . 
Potrà egli infingerli j o negare , che quelli 
Autori non follerò Gefuiti ! Forlì: rotràfcol- 
parlì Col dire, di non aver avuto altro fine » 
che di femplicerricnte metter in villa le Iaf- 
fità introdotte nella Morale Criftiana , fenza 
però intendere un menomo che d' infulto e 
difprezzo al riverito nome degli Autori, che 
le propoferoec. abbialo pur avuto la fanta efem- 
plice Anima del P. Condita ( non vorrei che il 
M. R. P- Gagna avelie a gagnolare , perch' 
io mi prendo ad imitare le fue ironiche fan- 
tafie) abbialo pur egli avuto códelto line > e 
tale fia pur ftata la fua intenzione ; dovea, 
nondimeno riflettere che i Leggitori delle 
fue opere diilìcilmcnte lì fariano contenuti in 
quelle mifure: efìendo quali naturai cofa non 
apprezzare per innocenti e ficuri que' Mae- 
itri, di cui lì fprezzino le non approvate dal 
retto giudicio degli Uomini, e non innocen- 
ti dottrine. 

Ora perchè più chiaro apparifeavi I* ofFefa 
che all'onore di tanti Probabilifli impreffè il 
P. Concìna colla Storia del Probabili fmo , ed 
afTai più con la fua Teologia Criftiana , lappia- 
te , e vel protetto nella miglior maniera- eh' 
io pollo > per le frequenti e licure notizie che 
tutto giorno mi vengono d' ogni parte j che 
oggìmai tutta 1' Italia è piena' dell' opere di 
quello voilro Scrittore : che da tutti gli Ec- 
clefiaftici del Clero Secolare e Regolare ven- 
gono lette con fingolar attenzione: che i Li- 
bra} di Venezia ìbno di continuo occupati 
per foddisfare con lettere di rifpoftaai lonta- 
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Ili, che ne li ricercano delle <iftampe: che 1 
Vefcovi delle Città più coke e cofpicue ne 
raccomandano lo Audio ai Pallori dell'Ani- 
me, e direttori delle cofcienze ; e che final- 
mente pare che non polla comparire cogli 
altri, o elTer buon Teologo riputato chi non 
la lente coi di lui fentimenti , e fofcrive dì 
buon grado a Cuoi pareri. Oh vedete ingan- 
no! D'altro poi lato lappiate, che ì nomi di 
trae* Cafifti o Benignifti , i quali con tanto 
affetto per addietro erano ricercati, efedeano 
nel primo fcanno , ìl Sanchez , il V.tjnuez , il Ltffto , 
il Laiman , il Tamburino , il Viva , e 'I Cajìropùlao , 
ora appena fi lentono ricordare ; e fon dive- 
miti odioiì , o fi guardano almeno con del 
fofpetto , e da parecchi fi è giunto al fegno 
dì venderli a generofo pefo di carta , ezian- 
dio con qualche rimorfo, e da altri fi è cre- 
duto cofa migliore di farne un fagriiiclo alla 
Vera Morale di Gesù Crifto coli' abbruciarli 
in odore di foavità. Quando tai cofe* Stima- 
tilìlmo Amico , fi vogliano a fangue freddo e 
fenza palfione conliderare, verrete di leggeri 
ad accordarmi , che la Compagnia di Gesù \iac~ 
thè nacque , non abbia avuto mai prc"ior nemico 
e più pejjimo del P. Concina (già v' accorgere eh' 

10 niente aggiungo al (olito linguaggio del mio 
Cliente) e che a lui quadra pur bene lo ringo- 
iar titolo d' Incendiario datogli dall' Autore 
della Storia Letteraria d' Italia. Se ne avvidero 
ben effi di queft' incendio il mio P. Sanvha.'e i il 
Monti, \\ Riche Imi, il Lecchi , \\ Bovio, WGbezzio. 

11 Gagnà, e per lo fvilcerato amore che por- 
tano ai loro Autori, corfero alle Biblioteche, 
fparfero aliai fudori , incontrarono grolle fpe- 
fe, s' arritchiarono a pericolofi viaggi, porta- 
ronfi per fin nei Svizzeri a prender acqua per. 
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~ «ftmguerlo; rettamente giudicando, clic- folli- 
filtrile. ' nterel ^ e e ^ onore della lor Compagnia caricar. 

la nutno e fparger biafimi afsai copiofi „ fopra di 
^ s , 1*1, che li è arrogato l' ardimento (o diritto 
„ di battere a fuo capriccio quelle (èntenze , " 
per le quali i foprannominati Probabiljfli ,. ed 
altri più, che a ragione fi potrebbono nomi- 
nare, nella buona credenza del Mondo da si 
nran tempo vilfuti erano si venerati e famofi. 
Ahimè! Vedere tanti Amori di prima Clafle, 
cosi in un fubito ripudiati, fmenticati, neglet- 
ti? Tanti Libroni d* immenta mole, e del 
merito ornati di tante belle Edizioni , fenza 
alcun pietofo riguardo, abbruciati, o vendu- 
ti a vii prezzo ? Vedere tante Temenze dal 
voto di tanti Probabilifti canonizzate , tante 
dottrine sì comode pei Ladri , pei Duellan- 
ti, pei Vendicativi, pei Falliti , pei Liberti- 
ni j pei Giudici, in men ch'io non dico sban- 
dite, rigettate , conculcate , vituperate dalla 
Teologia Crifiiana del P. Concilia , quafi le 
Teologie di quelli fiate follerò Anticrijliane , 
come dice il P. Zaccaria; era ella cofa che 
foltener fi poteilè a ciglio afauito, e da pai- 
fare fotto fìlenzio ? A voi lòrfe , Amico, la 
non parrà sì firana codefta cofa , nè così fe- 
rale e mifera quella Tragedia per lo bel pri- 
vilegio , che avete di non elìerc obbligato £e 
non fe a quelle fentunze , che ricevute fono 
dai più faggi comunemente , e odorano del 
vero fpirito dei Padri , dei Concil; , e della 
Chiefa di Dio Ma fe ri mettefie negli al- 
trui panni; non fo quanta l;u ebbe in tal ca- 
io la virtù Vofira per non ufeir dai confinid* 
ima dicevole indifferenza. 

Crefce tuttavia a qualche doppio 1' offefa, 
*■ fi fa più. orrenda la macchina arebitsttata dal 
P.Cen- 
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)».T?4»fiM per dijtruggere e l'onore dellaCompa' 
.£nU y e la Compagnia mede finta , fe vuoili riflet- 
tere allo ftile, al metodo, all'ordine da lui 
tenuto nel fcriver fuo , e a certi argomenti 
Che con Tutto lo sforzo del fuo ingegno celi 
'porge decitivi, inoperabili, evidentifTimi. Im- 
perciocché egli è certo , che le fentenze da 
lui regiftrate nei Tomi della fua Teologia , e 
della irta Storia , e da elioliti qualificate per 
troppo lafie e benigne , non fono già fua in- 
venzione ; tali per appunto s' attrovano fen- 
za la menoma alterazione o variazione nei 
Libri de' loro Autori . Efjli è certo altresì, 
che le molte altre in termini* condannate dai 
Sommi Pontefici , da lui pure col titolo di 
dannate riferite ci vengono candidamente . 
Ma credete voi> Stimatiflìmo Amico , che 
tutti i Leggitori di voti de' Proba bilifti leavef- 
fero prima notate con egual diligenza; vi a- 
veflèro fatte le debite rifleflìoni per conce- 
pirne le laffìtà; tencfTerp fotto gli occhi l'in- 
dice delle dannate proporzioni per incontrar- 
le ; e in fine conofeeflero di villa e per nome 
gli Autori , che ce le fpacciarono nei loro 
Libri? Pendatela Toh Salvo tutti quelli iqua- 
li avendo fortito anima coftumata , provano 
della repugnanza eziandio naturalmente» ed 
acquietarfi non fanno a certe dottrine , quali 
{"commetterei che altri molti o non leolTerva- 
rono minatamente, o le crederono munite di 
fufhcienti ragioni; per non far parola dique' 
moltifiimi i quali le li adottarono per belle 
c buone in ofTecuio di quello , o di quell'al- 
tro Moralifla, che le produce; o* fe non an- 
che abbacinati dal numero delle replicateedi- 
zioni, dai groiTi Volumi in foglio, dalla per- 
miiìione de Superiori , e dalla Stampa . Un 
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folo cfcmpio vi baffi per i cento che- vi pò-, 
trci qui recare. Portatomi un giorno alla Vil- 
la, mi occorfe di aver a trattare col Parroco 
di efià una mia faccenda. D'uno in al r ro ra- 
gionamento pattando li venne a far parola 
della Di feri azione [opra certi cafi ri fervati , col- 
le iìampe di Venezia ufeita in que' giorni .al- 
la luce. Il degno Parroco non riiiniva di ma- 
ravigliare coinè mai da un Teologo lì potef- 
fero difendere immuni da grave colpa le be- 
ftemmie proferite per confuctudmc . Difs' io 
allora i che non era da farne tanto le man- 
tiglie, fuppollo che il P. Diiìèrtatore follò, 
coiti' era infatti , della fcuola Proba bilifìica ; 
poiché in vigor di (Uìema, lòftenendo cfìt ef- 
fer necelìaria a peccar mortalmente l'attuale 
prefentanea avvertenza alla malizia del pec- 
cato, potea ben di leggeri avvenire, che ap- 
po lui non fofle di ^rave colpa reo giudica- 
to chi beitemmia per confuctudine ; lìccome 
quella che mai , o quafi mai laicia luogo a 
quella attuale avvertenza , n'cceiiaria per al- 
tro a gravemente peccare. Quella dottrina, 
foggiunfi , ella è figliuola adottiva di quel 
Siiìema, perchè infognata da dotti e pii Pro- 
babilifli, dal Sancbez, dal Vafqucz, daIF/.V/i<- 
fio, Ao.\V Efcobario, dal De Rbedcr, \ quali al- 
ce reo hanno merito di render probabile una 
opinione, che fia confacrafa dai loro Voti: 
anzi a quello patio il LaCroix afferma a chia- 
re note che ita deetnt cmnes cotiiwunijftme . A 
un cotal nomc-csngiò d'improvifo fembiante 
e voce il buon Parroco, e Noi credo io già, 
ripigliò, che ne infegni di quelle un Autore 
di tanto grido, noi credo io, e vel poflò af- 
iiciirare per averlo oggimai ( e non ha il quin- 
to 'mefe , dacché me ne lòn proveduto , let- 
to 
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to e riletto le ben tre volte. Per finir la coli- 
tela ci recammo fotco gli occhi i Tomi di 
quefto moderno Teologo, e ci forti finalmen- 
te al num. 16. del quinto Libro di leggere il 
tefto appunto da voi addotto nel Pofcritto 
della decima voftra Lettera ; e da un canto 
ne reflò così perfuafo, dall' altro cosi dolen- 
te della compera fatta di queft' Autore , che 
drltefa un* ampia Croce fopra que' Tomi , fi 
protetto non volerne faperdiplù. In effetto in-* 
teli di poi , che avealo fatto palìàrein irianod'un 
Prete di fua Parrocchia a comodi venti Mcife , 
avendolo riandato prima con quella attenzione, 
che per lui fi potè maggiore , a fine di po- 
stillare nel margine tutte quelle dottrine, che 
gli parvero non ftarea buona partita della Ta- 
na Teologia de'coftuinì. Voi ben potete rac- 
cogliere da quefto fatto, che ficcome poffono 
facilmente efferc trafandate , o isfuggir dalla, 
vifta dei Leggitori le fèntenze rilallate, e li- 
bere, che nei gran Tomi in foglio dei moder- 
ni Cattiti s'afeondono, cosi li difafconderle, 
e fcovacciarle della maniera praticata dal P, 
Concina, e metterle fotto gli occhi di tutti, 
e dipingerle con si deridevo! figura, e appor- 
li il nome dei loro rifpettivi Autori , non 
può non effèr lontano dal fofpctto , ch'egli 
abbia avuto per mira principile d' offendere il 
toro onore, e pregiudicare afiàifiimo a queìl* 
alta stimazione , cui dianzi goderono per tut- 
to il Mondo. Finalmente le macchie e i di- 
fetti finoacchè fon celati alla cognizione de- 
■ gli Uomini, così fono come non, foriero; p 
gli Uomini delle cofe non per.quélio che fo- 
no, ma da quello che appajono, o lor fi di- 
ce, clie fiano , fogliono di fpeffo formare il 
loro giudicio . Egli è proverbiò che il Biave» 
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10 non è tanto brutto , come ci vien dipinto tal* 
•ra . Che voglio dire con quello? che tanti 
e t:mti non li fariano mai figurato che ilPro- 
babilifmo folle dì tante laffità e corruttele i* 
avvelenata forgente , nè che i Probabilifti 1' 
un l'altro la man porgendoli le avellerò si 
francamente , e fenz' altra disamina raccozza- 
te ne' loro feruti , fe il P. Concina , e voi 

Cre nella ottava, nona , e decima di voftre 
ttere non ne averte effigiata sì al vivo ,1' 
orribile dipintura. 

Ora per lo teftimonio del mio Cliente e 
vollro avveifario , non vergognanti i Gefuiti 
d" ejfer feguaci del Probabilifmo , qua! compar- 
fa vorrete , che facciano nel gran Teatro del- 
la Chiefa e del mondo, femprechè fieno con- 
siderati adoratori d'un colai moftro ? e thg mofiro ! 
e ebe mojlro\ Più predo che nuocere alla fama 
di tanti inda, in .Scrittori morti e viventi, non 
era meglio tacere , e lafciar il femplice mon- 
do nella fua buona fede > Chi vi farà da qui 
innanzi, che per la direzione della propria, e 
delle altrui cofeienze voglia ricorrere al Lef- 
Jio , al Tamburino, al Sancbiz ec. delineati con 
maellro pennello nelle loro o dannabili, o dan- 
nate opinioni , e dipinti a così tetri colori ì Dei 
Leggitori del P. Confina, alcertonefluno ; nef- 
funo dei Leggitori di voftre Lettere, - e vi fo 
dire che di giorno in giorno fi va ingrolìando 

11 partito, e vi fi arrolano con giuramento di 
fedeltà anche dì coloro , che non ha guari mi- 
litavano fotto le Probabili ftiche infìgne. Nella 
.miglior maniera, ch'io pollo, ve lo proteflo, 
Amico, e vel giuro, eilèrfi meco efpreflo un 
Cavigliere il più dotto, e nelle materie fa- 
cre e teologiche il più erudito, che v'abbia 
in quella Città , di non.avec avuto prima le 
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chiare- nozioni, e la piena idea del fiftema 
Probabiliftico ; ed eflerli più d'una volta im- 
maginato che la fofle queftione di termini 
e di parole. Ma vedute dipoi le tre di fopra. 
ricordate Lettere voftre , etferfi rimafto sì 
iftrutto, sì perfuafo , sì pieno , che niente 
più; giugnendo a decidere , chi quel fiftema 
fia di tanti inoltri fomentatore e padre, quan- 
ti pera v ventura non ne furono moftrati a 
San Pietro nel prodigiofo lenzuolo. Nè altro 
concetto per verità fene potrà formare da 
chiunque fi metta a leggere 1* evidentilTime 
prove , ch*ivi recate. E quand' anche code- 
ite non foflero del pefo e valore, ch'elle pur 
iòno, chi potria non arrenderfi ai fentimenti 
dei rapportati zelantiflimi e fapientiflìmi Ve- 
fcovi delle Fiandre, e di tutta la Francia, e 
della Spagna, i quali concordemente, s' uni-, 
rono colle più illufori e venerate afTemblee a 
trargli dal volto la indegna mafchera: ad av- 
vertire i^ popoli alla Ior cura commeflì di non 
lafciarfi ingannare dalle fue micidiali attrat- 
tive: a dichiararlo in fine la majftma la più. 
empia, l'errore il piò pericolo]* , il veleno, più mor- 
tifero di tutta la Morale cri/liana , ; e. eòe non è 
Dottrina nè di Dio, nè di Gefuerifio\ nè degli A; 
pqftoli, nè della Cbiefa} (Oh qui sì che il P. 
Sanvitale avria ragion di ripetere : Ocbemoftrol 
9 che tmflro ! ) Il riverito voftro Avvedano , 
che ben ne fente la forza, fi ftudia d'ifee-. 
marne l'autorità, o fpargendo piamente il 
fofpetto , che que'Vefcovi (ofTervate che pu- 
tido Anacronifmo : ) contraftaflero a Sommi 
Pontefici la infallibilità, e della fchiera foflè- 
rn .AtQianfenìfli; o contrapponendo altri dodici 
Vefcovi anonimi, la maggior parte (dice egli) 
Tommifti,.che difefero il Probabilifmo di fui* 
G. natu- 
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«atura immune da ogni laiTìtà . Ma non s' 
avvede quanto fia ingialla e ridevole la fua 
pretela di voler uguagliare 1' autorità di tan- 
ti Vefcovi in un fot corpo raccolti da interi 
regni, e porli da Dio a reggere laChiefa fua; 
i quali infegnano, e inftruifcono ilpopolocon 
Plorali; con quella d'alcuni privati qua eli. 
dilperiì, i quali avendo ftampato prima infa- 
vore del Probabilifmo , furono poi per altri mo- 
tivi e meriti inalzati all'onor della Mitra E- 
pifcopale. Vorrebbe egli forfè darci ad inten- 
dere, che i da luì prodotti foffero fatti Ve- 
fcovi per lo infigne altero unico vanto d'eiTer 
ftati Probabili/li} (per quella ragione il Cara- 
muele dovea elTer Papa, non chefemplic« Ve- 
feovo: ) d che il Probabilifmo dalla dignità 
Vefcovale di quelli che un tempo il difefero , 
ne riceveflè luftro e decoro? „ 
Comunque però fia la cofa , attefìandovi il 
' P. Sanvitale che alcuni de fuoì Vefcovi Jena fu- 
periori di dottrina agli addotti da voi per Poppe- 
fta fentenza, converrà fargliela buona, e farà 
io credo miglior configlio , più prefto che ve- 
nire a un perigliofo confronto. Balla per lui 
che fieno Probabilifìi , perchè abbiano grado 
di fu perforiti e nel merito, e nel fa pere; riconfer- 
jnandoviinquafituttele pagine del prefente fuó 
librÌcciolo,che queflì hanno riformata la Morale 
crifiiana da molte fentenze falfe introdotte fi al 
tempo del dominante Probabiliorifmo : che quefii 
Purgarono i'aja evangelica dalle corrotte dottrine 
de Probabiliorifli , le quali poi per loro opera defe- 
rite ài Sommi Pontefici furono abolite, e condanna- 
te. Per la qual cofa non gli lì dee aferivere a 
poco fenno, fe a fronte dell'.ifteffo Angelo del- 
le /rw/r, de'Santi Antonino , Alberto Magno , Rai- 
mondo f del Cono, e di tutti gli altri e per nume j 
ro, 
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fo » é per dottrina , c per fantità cofpic lii 
Teologi, i quali la più fana e piùlicura Mo J 
rale feguirono ed infermarono T vi ponga egli 
i Sàncbez, i fafqitez,i Tamburini , / la Crèix , i 
Teritli i e perii no il Moja , e non di rado ne 
dia a codeiii fopra di quelli la preferenza. II 
foto Caramuele , quel gran Cafifta , bafta per 
tutti . Se non Fu Gefuitai fu però lor buono 
Amico, e fu Vefcovo, e fuperior per dottri- 
na agli accennati da voi. Leggete, leggete il 
Cardenaf nel principio della [uà Crifi, e troverete- 
donde è nata quella contraddizione al VrobabiltfmO 
in certe Provincie . Forfè, perchè è Gefuita il 
Cardenasj non avrà appo voi concettò di Ve-* 
ritiero ? Abbialo almeno queflo onorato Vec- 
chio del P. Sanvitale, leggete la fua raccolta} 
e vi troverete peni cofà . 

Raccogliendo frattanto come in un fafcìo 
le fin qui fattevi fifleflìoni, io bene mi per- 
fuado, ftimatiiTìrrio Amico , che voi pur fare- 
te per convenire meco, che non fiano fuor 
dì ragione i lagni e le querele degli Avverfa- 
rj del P. Concina : ò rifguardo abbiaft alle 
Memorande ferite^ ch'egli avventò contro ìl 
Santo irreprenfibile Probabilifmo flato d.; prima 
l'oggetto il più tenero delle loro attente pre- 
mure: ovvero alla figura, che nella fua St<* 
ria, e Teologia criftiana iono coflretti di fare 
i pii e dotti Vrobabilifii col feguito poco ono- 1 
reVole delle loro laflè, e condannare Dottri- 
ne. Che fe oltre a ciò confiderar fi vogliano 
le cotidiàneconVerfioni di tanti e tanti. Ì qua- 
li all'ombra amica delle Temenze Probabili 
per addietro vi prendeano si dolci fonni : 1' 
abborrimentOjò per Io manco la ritrosia pref- 
fochè unìverfale da que' libri moraliflici, che 
poc'anzi riteneanfi con tanto afletto : le ri- 
G i ccr- 
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cerche concinne , che fanfi delle Opere del- 
V. Concina, e lo fpazzo immenfo , che go- 
dono apprettò Ì Letterati Ecclefiaiiìci , e Re-, 
golari oggimai dichiararifì del fuo, partito; voi 
ben potete prefumere, fetuttociò lìa d,'onora 
alla parte avversaria , e fe non abbia ella ca-, 
gio.ne di farne lamenti . Lamenti tanto più giù-, 
ni, quanto più chiaro apparifee eflère fiata. 
mira del P. Concina di fabbricare fulle rovine de( 
"Probabili fino , dei Probabili/i i , e per confequmte de' '. 
Gefuiti la fua gloriofa fortuna. Diflì per con-, 
fequente de'Gefuiti, poiché il mio P. Sanvitale 
m'affitte con un argomento alla mano, eh' c, 
pure convincenti (limo ., // P. Concino > dica 
,, egli, inculca che altri Vrobabìlifli non vi fon* 
„ prefentemente che i G'fuiti . Lo oscura pure, 
„ nel? indice ( oh vedete dove ha trovato il^ 
„ marcio ) alla lettera P. Probabilifmo rigettato 
„ da tutte le Religioni. Lo ajficura in a/tri luoghi 
„ in termini non cosi ampli '.(che i recati qeU'ijr-t 
Pag. *ì- » "fi** f° no amplilfimi j ove dice tutte le Religio- 
„ ni più cefpicut hanno dato bando "l Probabilif- 
s> mo ; ficchi quando il P. Concina [eredita i Pro-, 
3y babilijìi , i foli Gefuiti fono il bianco in cui indi- 
3 , rizza i juei dardi. " Quando fi debba con- 
cedere al P. Sanvitale , come ei pare che il 
voglia, che la Compagnia di Gesù non fia 
Religione, ne delle Religioni più cofpicue\ non fi 
può negare la confequenza. Dunque quando 
il P.Concina fcredita i ProbabilifU, i_ foli Gu- 
fimi fono il bianco, in cui indirizza i fuoi 
dardi. Uditene la conferma, „Non può negar- 
ti fi (replica egli) che ejfo P, Concina non abbia 
„ maltrattati alV eccejfo i Probabili/li; perpetua- 
„ mente fi vibra addofìò di loro. Ma al dire 
„ del P. Concina (cioè come nell'indice;- Pro- 
„ babilifmo rigettato da tutte le Religioni - le Re- 
ti tì&iom 
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lifj oni più cofpicue hanno dato bando al Proba* 
„ bilifmo ) pTtfentemente non vi fono altri Proba* 
„ bilifii che i Gelati \ dunque il P. Concino ptr- 
„ petuamcnte batte addoffo ai Gefuiti . E cui 
„ Pbarino intefo quanti hanno letta quella Storia t 
„ e lo hanno propalato per tutta V Italia . 

A così ftretti argomenti rifpondete , Ami» 
co, fe vi dà l'animo , ch'io certo non mi vo* 
prendere codetta briga . Direte forfè , che il P* 
Concina, falvo Tempre il dovuto rifpetto al 
chiariflìmo nome degli Autori Probabilìfti , 
altro rion ha fatto, che vibrarti addofìo alle 
loro laffe fentenze > ed io vi replico, che l* 
offendere le fentenze e infieme non offendere 
gli Autori, che le infegnarono , ella è un» 
Cofa imponìbile. Ma il P. Concina, e voi 
pur eoa elfo li falvate col dire : che le panno 
dver ingegnate con buona intenzione. Mi rimem- 
bra d' avervi detto già nell'altra mia che non. 
i mai male giudicar bene. Mi tengo per altro 
iìcuroj chela Chiefa di Dio non avente mac- 
chia riè ruga , non verrà sì facilmente a ca- 
nonizzar per Beato alcuno di quelli , che con 
tutta la buona intenzione lafciarono a* porte-* 
ri non del tutto buone dottrine. Qui mi vie- 
ne a bomba una novelletta, oftoria, che vo- 
glian dirla, e mi piace di raccontarlavi . la 
Una ConcluCone di Teologia impegnato s'era 
un P. Argomentante di provar certa fua pro- 
porzione coli' autorità dei Dottori e Padri 
della Chiefa. Quando ognun fi credea difen- 
tire gli Agoftini, i GÌroiami> iGregorj, trat- 
tali di tafea una rozza cartuccia incominciò 
Ita 5ancbcziusqu<efl.%.aTt.4.&c.lta Vafquefius* 
( è facile indovinare di qual Ordine foflè co- 
defto Padre ) Ita Laiman , Ita Efcobarius ite. 
Non potendo più ftare a corda U Difendente , 
G j Peto 
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Peto v:niam y interruppe, peto vrni.ii/t % ijlituq 
pabentur Ecclefia Dolores : abjìt , e va ripe- 
tendo il Pinco rivolto al circolo, abjìt ut ta-. 
(escolat Ecclejìa Patres . Ora a voi ritornando , 
quel iòlo, che addur mi potete a giuftilica- 
zione del P. Concilia , io pento che fia , eh 1 
egli non 1' abbia ìntefa della maniera , che 
vuole il P. Sanvitale, e al dir fuo, come 1' 
hanno incela quanti hanno letta quella Storia, 
p loè che i foli Gtfuiti pano il bianco in cui in- 
dirizza i fuoi dardi, per non enervi , al fentir 
di lui , altri Probabilijli di preferite, che i Ge- 
fuiti. Nò, voi dite, nò : il P, Concina nèh» 
mai intefo, né detto quello ; e v' ingegnate 
provarlo in due maniere : primieramente colio 
fchierare i nomi di tanti Maellri del Pro-i 
babiiifmo notati in quella Storia, come iiC«- 
famucl, il Leandro, il Diana, H Sporer , il Vi-, 
dal, il Pafqua/igo, ed altri , che certamente 
non furono Cìefuiti, e poi col contrapporvi i 
nomi chiarillìmi d'un Bellarmino, d' un Gon- 
nalez, d'iXnEftrÌx t d'un Elizalda, d'unRfbel- 
(o, d'un Bianco, d'un Gomitolo, d'un Cam argo , 
4'un Antoint, ed altri ed altri parecchi, i qua- 
li fuor d'ogni dubbio della Antiprobabililtica 
fentenza furono acerrimi difenditori, e furor 
no Gtfuiti, e di icienza, e vera interna vir- 
tudeornati. Ma chetante prove! Voi foggiu- 
gnete. La Coftitnzione diquella infigne Com- 
pagnia a di lei (brama loda rapportata dal 
P. Concina, nella quale comandali »fuoiRe- 
ligioft che fequantur in qttavt'f /acuitale fecurio- 
fem , & magii approbatam doSrinam , & eos Au- 
fìores, qui tam docrnt , non balta ella per tut- 
te? Non li vede a luce chiara, che il P. Con- 
cina la regi Arò per io line appunto, che i 
Gefuiti non follerò creduti Probabilifti , e fé-. 

guaci 
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guaci delle meno ficure , e men approvate 
dottrine? 

Quelle voftre ragioni , Amico , fembrano 
avere gran forza, e pur tuttavia di forza non 
hanno, che l'apparenza. Imperciocché intorno 
agli in primo luogo nominati probabilijli , non 
fi vuol già affermare, ch'eglino foriero Ge- 
(uiti d'abito, e di profeflìone, ma dico sì be- 
ile che il furono d'affetto , e di conformità 
nelje opinioni coi moderni Gefuitì Teologi 
Probabilifii : e perciò quelli fi crederono a 
buon debito di tenerli mai tempre in riputa- 
zione , come buoni Amici , e fedeli feguaci 
del loro partito . Beato quell' Autore , che 
trafportato dall' infanabile prurito di fcrivere 
cofe morali fe la intendeva con effe-loro; co- 
me per P-oppofito infelice e niifero chi non 
parlava col loro linguaggio, e nella- fcienza 
morale avea da loro un fentimento diverfo . 
Le reciproche lodi che ivano e ritornavano 
con udirà A' ambe le parti, erano il fo- 
mento e 1' anima di quefta amifià. Il San- 
chez , il Caramuele, il Leandro, il Laiman , 
il Diana, ilVafquez, il Tamburino , HSporer, 
il Caftropalao nomi erano troppo terribili , e ter- 
ribile di troppo era la falange de'lor fìampatì 
Libroni per ìfpaventar chiunque averte avuto 
animo di non acquetarli ai loro, pareri , o 
qualche onorato Criftiano ardire di opporlifi,- 
e-ftargli a fronte. Fingete Amico per un 
momento , che il Diana per lo iìftema Proba- 
biliftjco forte fiato, o yacillante , o contrario: 
credete voi che la fua fummula farebbe fiata 
con tanti elogj commendata , quanti per av- 
ventura parrebbono fovercbi o a* libri delia Cit- 
ta di Dio fcritti da Santo Agojìino, e alla divi- 
na Scmma compofla da SanTommafo , come ferii. 

G 4 ve 
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•ve il Camargpì La perfecuzione, e 'I contra- 
ilo, che, per tacer di mole' altri, foiìenne il 
Reverendi ili ino P. ffoazrf/fz-> ve ne leverebbe 
da cosi fatta credenza. Egli è pertanto ibrz.a 
»1 conchiudere che ,i Probabilifti più infigni , 
benché d' abito e "d'Ordin diverfo , eflendo 
it;iti in corpo, e in anima uniti colle fenten- 
ze de Prob.ibilifti Gehiiti ; tuttociò che il P. 
Concina ha fentto per deridere leopinìoni di 
quelli , intender lì abbia Icritto ancora per 
quelli ; e il P. Sanvitale ch'è buon Dialetti- 
co, e vede venirne legittima la conieguenza , 
opportunamente avvifa i Leggitori di queft' 
ultimo Tuo Libricciuolo, a raccogliere tutte le 
invettive, improptrj, iniquità, maldicenze ( fo- 
no termini della fua caritatevole e religiofa 
modetìia ) [cagliate dal P. Conciti* contro iPro- 
babiitdi , e a volerle intendere tutte unicamente 
[cagliate a sfregio enorme de' Gefuiti* 

L'altra prova che ci recate, ftimatiflimo 
Amico, dail' aver ilP. Concina con giufti en- 
comi ricordati i Bellarmini, i Gonzalez , gli 
Elizalda > i Camargo ec. della fana Morale 
MaeOri, e diqueir inclitoCielo ftelle rifplen- 
dciKilììme, perchè da quinci abbiafene ad in- 
ferire non aver egli mai detto che i Proba- 
Wiiifti fiano i foli Gefuiti, e molto meno i fo- 
li disprezzati da lui ; ella è una prova, eh' 
è pur iòggetta a fiero contrailo . E comechè 
a rendercene periualò non mi mancheriano 
molte .ed evidenti ragioni , penfo tuttavolta 
lafciarle a parte, ed attenermi a quelle che 
il mio Cliente mi fomminiflra colla fua am- 
mirabile fagacità. Parlando egli generalmen- 
te di tutti i più faggi Teologi Gefuiti, altri 
fodenitori colìantijdeir Antiprobabilifmo , del 
Ptobabilifmo altri invittilljmi oppugnatori , 
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gii ce 1' avea detto e ridetto le mille Tolti 
lino a romperci il capo , che quelli tali nm 
contata più che tanto nella fua inclita Campa' 
gnia ì che la Compagnia fi pregia tmìcamen- 
te d' un Smmcz ( perchè lo vuole Probabili* 
Ha ) d'aaSanchez, d'uà Vafquez t d'un Laima/1, 
d'ungi»» id'unTerilhi d'un JH^ji j d'un Seghe- 
ri t ed e che quefii sì quefii fono di lunga mano fu* 
periorì di Gomitili , agli Eltzalda-, ai Cam arghi 
ec. per la fetenza morale , per erudiziene , e per- 
fapert : che quelli fono , che comunemente 
eonfultanfi nella Compagnia , ptr la rifoluziont 
dei dubbj , e regolamento delle còfeienze , lìcco- 
me al di fuori fon da tutti contattati in ma- 
teria del digiuno) e reftitulione della roba \ 
per gli affari civili, e criminali, per i con- 
troverfi punti d' onore k per direzione de* 
Tribunali, per la decifion delle caufe i, che 
quelli infomma coi loro libri tf. apologie falva- 
rono la Compagnia da gtavijftmi danni , e le con- 
fermarono queir onore .e buon nome che di prefen- 
teellagode. Or dico ioj Perfonaggi.si illuftri f 
e della Compagnia così benemetiti chelefal- 
varono l'onore 5 che la difefero . con. la pen- 
na» in una parola^ Probabilifti di primo ran- 
go , avranno ad eflèré" sì maltratti dal P. Con- 
cina, e in sì vii conto temici, come le Teo- 
loguzzi follerò di primo pelo ( è genterella del 
vulgo ? Avranno a ceder U palma ■ innaffiata 
coi lóro nobili ed onorati {udori aj Munieffàyìì 
Bianchi , ai Rebelli « iXC'omitoli ec. inferiori di ìan^ 
to nel merito t nel fapert, che neppur fi mc^-" 
Ararono al campo per acquiilarfela ? È non s* 
avvede il P. .Concimi che, gli elogi da lui tri- 
butati a que* fuoi Gefuiti Àntiprobabilifti , a' 
partita de' Gefuiti Probabilifti, fono difpre*z- 
%i } E s' egli fapea, come dovea pur fapec- 
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ìo, che quefti e non quelli , fono i confatati , 
i reputati , i venerati; come poi volerci dare 
ad intendete, ch'egli -avuta non abbia alcuna 
mira d'offendere la Compagnia efaltando, e 
preferendo ai reputati e venerati- tutti qtie* 
Teologi che reputati , e venerati non fono? 

Per dar vieppiù giufto e maggior rifalto 
alla cofa, confìderate di grazia, io ve neprc* 
go, confìderate quai fiino finalmente i coro- 
nati dal P. Concina con sì vaghi e sfavillan- 
ti fplendori; e forfè vi verrà facto di fcuo- 
prire fua fopraiìna malizia di voler far com- 
parire maggiori le ombre Probabiliftiche , col- 
la contrapofizione della da lui creata antipro» 
babililtica luce. Mirate prima di tutti chefia 
inchinato il Sellarmi no e per fantità > e per 
dottrina, e per dignità Eminentiffimo. Mi 
faprefle voi dire di qual partito fu/fe un fog- 
ge! to' sì grande ? Il mio P. Sanvitale, che a- 
vea fià fcrifto nella Raccolta che negano de 
Cardinali Gefuiti fia fiato Probabi/iorifia , e*pare 
che ce lo voglia mettere nel ruolo de Signo- 
ri Probabilifti. Chiedetelo dunque fe il Bel- 
larmino fu Probabilifta ? nemmeno ci vi ri- 
fponde. Dunque che fu egli mai? Senticelo 
dalla fua bocca, che è impaziente di trarci 
fuora di quefto impaccio, Fu Tuziorifia. Tu- 
ziorifta il Bellarmino! Sì, replica il buon Vec- 
Pag. j(. chio „ e a cbs rimprèverarmi ch'io l'abbia qua- 
„ lificato per tale, tuteli tnedtfimo fi i efpreffa 
„ nella fua Lettera t che chiunque vuol faroarfi 
„ dive eleggere la tuziorc ? Tuziorifta , ed oèbligan- 
„ te ad abbracciare le fole tuzióri fono il me~ 

defimo. " Se dunque il Bellarmino fu Tu- 
•xiorifla , e per confeguente fratel carnale de 
Gianftnifiì , ficcome e da temere , che per 
quefta fu» ftrada tuziore fiafi falvato , cosi è 
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Di ADELFO CARTTEO . io? 
da credere fecondo lui , che non fia nel fé 1 
lice catalogo dei Teologi i più venerati e re- 
putati dalla fua Compagnia. 

Dietro a quelli viene il Gonzalez , quel Ge* 
nerale , di cui il più degno dopo San Fikw 
cefco Borgia non ebbe in alcun tempo là 
Compagnia di Gesù per teftimonio del Car- 
dinal d Aguire. Oh non l'avefTe mai nomi- 
nato il Padre Concina !' Fu un Autore di. 
„ Dottrina /ingoiare , ftrana , dai fenfi aliemjfima 
y, di tutte le fittole , e però fofpetta ; fu un Pro- 
„ babiliorifìa Obbiettivo di prima fiampa.* la 
„ fua Dottrina [pjngt al Tuziorifmo ; bafta leg~ 
r> V re frentìjpicio dell'opera intitolata Fun^a» 
,j mentum Teologia: Moralis de recto ufuopi- 
„ nionum probabilium: " e un Autore che 
per fino nel frontifpicio.fpira tanto veleno , 
farà celebrato dal P. Concina, e fi porrà nel 
novero de'più. accreditati Teologi della Compa- 
gnia ? Buonper lui , che tramontalTe certa;Con- 
gregazione, in cui niente meno trattar fi vo- 
leva , che di deporlo dal grado di Generale. 
„ Negli ultimi anni della fua vita efTendo 
„ vecchio e infermiccio, penfavano gli Affì- 
„ ftenti di foftituirlt un Vicario , e noi fece- 
„ ro , perchè tra i Gefuiti non fi Erano fa* 
f , pute le fue lagrime fparfe fulle opinioni 
„ probabili. Lanciarono a lui farjt un Vicario 
„ di fiio genio , favore ebe fu negato ad altro 
Generale anteriore * 

Del P. Elizalda poi, di quel gran T>. EH- 
zalda degno d'aver per fuo panegirica un fa- 
piemiflìmo Cardinal d' Aguire , e amato 
tanto e in sì gran conto tenuto dal Gefuita 
Cardinale Pallavicino, che vi dirò? affermi 
di lui il P. Sanvitale (e gli eruditi glielo cre ; 
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deranno fenz'altra replica ) che ottimamente' li 
intife in materia di controverse , e male nelìé 
morali : che da fuoi libri ha ricopiate il P* 
Cantina le centt'naja di maldicenze ingiufie a 
ifregio enorme de Gefùiti : che fu un cervello 
torbido , ingiurio , ulcerato , malcontento , nimico 
della iftejfa fua buona Madre . E un Teologo 
di tal pafta dovrà etfere riguardato qual un 
de' primi luminari dell'inclita Società ? pen- 
fatefa voi. Del Rebello , del Bianco, del Corni- 
telo, dell' An teine , dell' Exft rix , ed altri prodotti 
dal F. Cantina , chiedetene a Teologi delP altre 
Scuole, e vi refponderamo j che ni meno ne fan- 
no il nome. Il P t Generale Muzio Vitellefcbi , il 
da Ponte, il Placentia noti indovinerete mai , 
che fi follerò ! Non voglio farvi ammattire * 
furono Probabilifii .E il P. Ignazio de Camargo, 
quel sì pio, e sì umile Refigiofo, e tanto [li- 
mato Teologo appretto dal P. Goncina, che 
egli è mai ? io noi vi dirò , perchè farei cre- 
duto parziale,' ma fe cercarle di faperlo dal 
fiorirò vecchio confumaco nella Stori* dilli Mo- 
rali, lo cercate invano. Quefio foggetto gli è 
affatto ignoto, non avendo potuto rinvenire noti- 1 
Xia di lui nelle memorie della Compagnia . Gl'in- 
cendi quante belle memorie contornano invi' 
diofamente. Sembra però, che gli ne fia ri- 
marla intatta qualch' una * onde poter dire" 
con fondamento eh' èffo Camargo avrebbe fatta 
meglio a presentare un memoriale al Pontefice , iri 
cui lo fùpplicaffe di pàffart ad altra Religione , £ 
allo fiato di Sacerdote Secolare, come fanno tutti 
quelli, che non fi 'anno quieti tra* defiliti • Il P.Ca* 
margo ( fegue il noftro religiofo Apolegifla ) 
può ringraziare Iddio della gran carità efofferen-' 
za e he regna nella Compagnia : fe non fiffe fiata 
fomma 
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jomma ( notate quello termine ) P avrebbono ben 
tofio indotto a mutar abito, fenza prelen'tare al- 
cun memoriale al Pontéfice. 

Di quello colore , amico , fono i Teologi 
vantati dal P. Concina per i più faggi e dot- 
ti, e nelle morali cofe più fperti , che avuto 
abbia_ in ogni tempo la Compagnia . E a vi- 
lla di tanti nobili documenti recatici dal P. 
Sanvitale intorno le qualità , l'indole, e *1 no- 
me di tai Teologi, avrà ancorai! coraggio di 
dire, che quejii a ragióne <oftituifcono il più fat- 
to fiore dell'inclita Società? Che quelli 'fono gii 
Autori di che ella prfgiafi nell'eferc.zio del- 
le fcuole , e nella direzione dèlie cofcienze* 
Che quelli infomma agli Efcobari , ai Fabri t 
ai Moj*, agli Efparza> ai TerilU ec fenza con- 
tralto ne abbiano , o aver ne debbano la pre- 
ferenza? Dov' era egli mai , quando tai cofe 
fcnvea ! Che faprà egli rifponderci adefiò ? 
Ah forfè caverà fuori quella benedetta cojiitu- 
lione di San? ignavo , ri novellata di poi in va- 
rie Congregazioni Generali^ nella quale di fem- 
pre feguire la pm approvata e ficura dottrina 
comandali. Pretenderà conquella dì trarnear- 
gomento aliai favorevole a fuoi difegrn; Che 
té in erta comandali di feguire la più ficura 
dottrina , e quegli Autori che ne la infegna- 
no i dunque i fuoi prediletti Autori Proba- 
biliorilli, ai non amati Probabilifti fi debbano 
preferire, e che quelli e non quelli funo , o 
effèr debbano i feguiti da tutta la Società . 
Ma a rendere il voftro P. Concina uh po' più 
erudito, o un po' piùcauto, fategli fapereda 
parte del P. Sanvitale, che quella fua vanta- 
ta cofiituzione del Santiffimo Fondatore, nulla 
dtcide a favore dtlProbabiliorifmo , anzi a favore 
d«l Probabilifmo decide. Poiché quale opinione 
più 
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più ficura e più approvata , che una fentcnza il; 
ti: cui ufo lecito -veniva approvato dai probabili-, 
fii} Ma direte voi: (e i Piobabilifli Ja preten- 
dono ficura, ninno, d' elfi peto ha mai detto 
quello grande fpropofito, che la fia lapiù ficu- 
ra. Ed io vi rifpondo, che una opinione lat- 
ta ficura dal voto de Signori Probabilifti ha 
tutto il merito di avanzare di grado , e di- 
venire la più ficura; in quanto che, fe fi può 
icguitare, a detta loro, come ficura un' opi- 
nione folamente probabili) ovvero non impro- 
babile , ne rifulta che potraflì feguitare co- 
me più ficura un' opinione folamente ficura . 
Il mio, Cliente per informazioni prelcne nel- 
le fue vicinanze alìcrifce che la Pratica del 
Probabili fmo , e delle opinioni appena probabili 
P j e>.if- (quello appena non 1' ha raeilo in quella fe- 
conda edizione di Lucca forfè avvìfato dafuoi 
pietofi ajutanti , che il reggono a muover palli,) 
è in ufo come prima. Chiedo io, nel concetto 
di quello Vecchio per jj. anni continovi efer- 
(itato nella vafiità feientifica e teologica della Me-, 
rale, non è egli chiaro , che le lentenze ap- 
pena probabili hanno merito d'ellcr feguite co- 
me le probabili, giacché fono in tifo come pri- 
ma} Dunque le fentenze probabili per afeen- 
der di grado avranno merito d' ellcr feguite 
come ficure; e le fono iicure apprefTo i Pro- 
babilifti , non vedo il perchè no» pollano ef- 
fere ancora le più ficure . Vadane ora il P. 
Concina fallofo e altero di quella collituzio- 
r.e; gridi pure che il Probabilifmo avanti an- 
cor che nafeeflè fu sbandito , e predannato 
d;UP inclita Compagnia di Gesù; fuoni pure 
alla tromba i decreti di varie Congregazioni» 
che ne riconfermano la condanna, e '1 fuoto- 
tale ltermjmo. I Probabilìlti Gefuiii che vif- 
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fero un tempo famofi e chiari , e quei non, 
meno chiari e famofi, che vivono di preferì 
te, fi rideranno de'fuoi vanti , fmentiranno le 
lue impofture, e l'amica Schiera dei Benaf- 
fetti, e Benevoli (c fono a molti migliaja) che 
non potrà, mai fofpettarli rei di difubbidien- 
za sì enorme ai comandi e alle leggi del San-; 
to Fondatore, e de lorcapi fu premi, s'unirà 
con elìì a decidere , che quelle leggi appun-f 
to, e quella benedetta ceftituzione , anzi che ne 

Ser ombra indicare il contrario , intender lì 
ebbano in tutto e per tutto favorevoli al 
fanto , immacolato , irreprenfibile Probabn 
lilmo . 

Non mi rimane , StimatiiTìmo Amico , fe 
non fe di fare un altro palio con voi. Vipror 
tefto , che con eftremo piacere mi fon con- 
dotto a trattarvi codefta caufa per il miq 
buon P. Sa nv ir ale, benché eftremo cordoglio 
ugualmenre io fenza , che in me non abbia 
egli lòrtito un Avvocato migliore. Vorrei che 
tutt' altro, che la mia debolezza in difender-: 
lo , vi ftimolafle a confutare il prefeme fuo 
Libricciolo . Nò, vi prego, noi face , alme- 
no per rifparmiarmi il roflore dì feomparire 
preflò di lui i Già Io Capete , egli è vecchio 
affai: e a gran pena può reggerli, oltre pi* 
incomodi e della mente e della perfona, che fono 
infepatabili dalla decrepita età. Sarete voi così 
indllcreto , che con 'nuove rifpofte vogliate 
impegnarlo a nuovi cimenti? Ah epli ha ben 
altro che fare, e penfare adefìb . Già yi fa* 
rete accorto, che nel corfo di quali un anno 
non ha avuto ozio, nè tempo di leggere le vo-^ 
lire Lettere , e forfè di cìalcuna non ne ha 
Ietto che poche righe qua e là difperfe, tan- 
to che con qualche apparenza di non eflèriri 
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tutto alti - ' nomo da quel eh' egli è , poteftìì 
fcrivere quel fuo Frontifpicio d' averle efami- 
hate e dimoflrate infette dtfalfità. Gli occhi non 
li dicono più da vero, come una volta , e '1 
fuo palato medefimo più non ritiene l'antico 
gufto e fasore. Ohfe egli folte mr» VecehU» e 
voi meno Giovine > vorrebbe fare una sfida, che 
fi ractoglieffero da voi gP improperi dagli avver- 
sari detti contro dal P. Concino] , ed egli quel- 
li, che il P. Concino ha fparfi contro de'fuoiav- 
verfarj : e che il mondo poi giudicale qusij.offero 
tnaggiori in numero, pelo 1 , e (futura. A que- 
lla sfida, amico, io farei tentato gagliarda- 
mente , né voglio fpendere pur una parola 
a diftorvene; il mondo ve n'avrà buon gra- 
do , e il P.Sanvitalé faria contento. Macon- 
vien di far pretto , perchè pretto vién ftra. 
Le Lettere del Signor Eufebio Eranifie , per 
terta voce fparja, le giudica fatture del P. C un- 
cina , e gli fembra che lo fiile , il metodo , le 
cfpreffioni , le repliche concorrano divinamente 
à ftabilirlo in quetto retto giudiciò . Già fa- 
pere , che anche la Storia , c la Teologia di 
quel voftro Favorito le giudica opera venuta- 
le et oltremonte , ed adottata da lui . Si dichia- 
ra di non conoscervi , e nella fu* immagina- 
zione lì comparite un Proteo di varie forme. 
Òr vi fa Predicatore , or htacftro di Scuola, or 
d* una jbetta ojfervànza, or d' una larga, or 
commenfale del P. Concino, il che non disdireb- 
be ad un feraplìce Fraticello Converfo . Non 
rilevo però che egli abbia molto piacere , o 
curiofità di conofeervi . Pofllbile che il P. 
Zaccaria, o il P. Gagna non gliela cavino, an- 
2Ì che moja ? Sarà anche bene che il facciano, 
perchè non fi creda, che il P.Sanvitalé fiadel 
tutto ignoto a fuoi Confratelli , e fe la palli 
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così foletto ftnza una menoma civile corri-:, 
fpondenza. Egli è pur l'Autore della Raccolta, 
di z6o. falfità [coperte nel fola primo Tomo della 
Storia Conci/riatta (che di altrettante {coperte nel, 
fecondo , ni. lafceri la raccolta ne fuoi Manufcrit- 
ti , non potendole fiampare perla graffa fpefadei, 
Torchi oltramontani :) di quella Raccolta con lo- 
de celebrata, e metta alla vifta del Pubblica 
dal Chiariamo P. Z. Autore della Storia Let- 
teraria «f Italia ? Egli è pur 1' Autore della. 
Giufttfic azione , cioè di quei gran Libro di fi. 
fogli , che feppe riparare i gravi danni , che mi-, 
cacciava alla. Compagnia la Quajefima appellan- 
te del P. Còncìna? Ha pur comporto le Qui-, 
relè, i Paradojft , le Memorie?.., E, che non, 
ha fatto il P. Sanvitale ? Abbandonato cosi, 
com'era, di forze, e già fu Vario del Sepolcro. 
ii è fatto per fin titare fui Carrettino a fine, 
di falvare i fuoi Gefuiti dai colpi furibondi del, 
P. Concino . E un foggetto sì benemerito li 
lafcia da fuoi così fproveduto di notizie , d'i 
lettere, di denaro, di libri, di compagni,, 
che fia coftretto dì fcrivere contro d'un fuo 
.Avverfaxio, lenza neppur faper chi egli fi»?. 
Gran pazienza per verità?. 

Di quinci rileverete , Stimacifs. Amico, con 
quanto fondamento fi debba credere , che que' 
fuoi accennati Libercoli , come pure queft' ulti- 
mo , gli abbia componi da per fe folo, e fenzafa- 
puta, oajuta d'alcuno. Diceami, non ha guari, 
un degno Gefuita affai buon Amico de' buoni 
Amici , che certi Vecchioni della ina Società 
fi guardano come Milizia Veterana, e fi lafcia- 
jio dire e fare quel che fi vqgliono. E in fatti 
fe il Libricciolo che abbiam fra le mani, per 
non far parola degli altri fofìe flato riveduto 
prima da un pajo de fapienti fuoi Confratel- 
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11, o yi avellerò preflato afììftenza , credete 
voi, Caro Amico che fi fariano Rampate tan- 
te contraddizioni ì . tante inezie , tanti fpropofi- 
ti? Bafta leggere la pag. tot. lino alla metà 
della pag. in. per raccoglierne un centinajo; 
e sfido francamente lui fiefTo a fapcrmi uri po' 
dire, fe fappia quel che fi dice. A me pare di 
poter. dire, che egli paria iti tal modo , che 
non altra ignoranza viene ad ammettere che 
rafftttata: tanto nelle morali cofe il dimóftra 
innocente. Credete voi ■■, che non 1* avriano 
avvìfato, o fe non anche ifgfidaro fu quella 
fua bella Dottrina j che il fine di fcreditare il 
P. Concilia Fratello fuo in Gesù Criito, vo- 
glia egli, o noi voglia , e rovefciaTe iopra lui 
ingiufti biafimi ajjai copioni fia riferibile alla 
maggior gloria di Dio ? Credete voi , che non 
F avriano inftrutto fu quel gran pùnto di re- 
condita erudizione , cioè che il Guimenìó fia 
il mafeherato fuppoflo nome del P. Matteo 
Moja della Compagnia, di Gesù, onde nort 
avelie a farfi ridicolo collo fcrivere, eh; ha par' 
lato con qualche lode sì bene del P. Matteo Mo~ 
' ja , non del Guimenìó ? Credete voi che non 1* 
avriano illuminato fu gli altri punti d' Ilio-' 
ria; della contefa inforca contro il Libro del 
Gomalez ; dei motivi de' PP. Affittenti per 
non ammetterne la ftampa ; delle fcritture 
famofe che corfono d' ambe le parti ; delle 
premure del Papa Innocenzo XI. perchè furie 
{terminato il Probabilifmo," della condotta del 
P. Generale Oliva con quel Santo Pontefice; 
del Pontificio Decreto intimato e ricevuto dall' 
iftefTò' Generale, eppur tenuto per tredici an- 
ni fepolfo , ed altri ed altri punti rìlevantif- 
lìmi, della notizia de quali ei fi inoltra così 
Novizio, e ci affaftela e aggomitola piùfrot- 
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tofe, che parole? le a lui mancò quelli 
necciìaria ailìlìenza Hei degni fuoi Confrarel- 
o fe non la volle , fidatoli nel ilio lungo 
finito dei foli Cafilii) ben raccogliete per quc-' 
fti due capi , quanto fia egli mo'itfvole del 
voflro , e del pubblico compatimento . Mi 
perfuado, che farett p^r accollarglielo, anzi 
che fpargerete fopra di lui lagrime di dolcez- 
za ri^he e d'amore, a:campag,.andile con pre- 
ci air Alti/fimo in fuo beneficio . Pel marito di 
eflè fpera e^li d 7 otk-n?re molti atti (e bacereb- 
be anche un folo) 4i vera contrizione n;lP ulti- 
me ondi fua vita > che afpctta vicinifftme . guati' 
do intenderà la mia morte (mi lì aggruppa il 
core per là pietà ir. craferivérvi quelli Tuoi 
fentimcnti , tanto fon ceneri ) la prego d' un 
Deprofundis, per gratitudine all' aver io date 
fuppliebe al Signor- p;r ve/ir a Riverenza in ad- 
empimento d' ubbidienza impojia da Sant'Ignazio 
di orare per i ma.affetti alla Compagnia . Gii 
fin nel principio di qilefto fuo Libercolo v. Pi 
avea nominato fuo nimicijfimo , ed in altro 
luogo appella il P. Concina e vóijinti amici, t>- 
e veri nemici pelimi della Compagnia. Si ;mé- 
giore il motivo di pregar Dio ad otte.-. .ii 
queft' atti veri di contrizione . Chi fa . !v u r> 
di quefti noi colga in quello ultime ov ; li 
faccia detenere il tanto amato .Prob r-. ? 
Alla efficace vittoriofa grazia di Dio .a 
cofa è imponibile . Ma di preferite c egli in 
quefU fantà difpofizione di guadagnarla ? 
Ah ; me ! mi fpaventano le fue eftreme paro- 
le. Uditele Amico , e rileverete da quelle il 
bel frutto ricavato da voftre lettere. Riconfer- pj 
ino quello , eòe in più luoghi ho Jiabilito , il P. 
Concina effere il peggiore, e più wf'diofo nemico 
àt quanti hanno travagliato fin ora i Gejuiti . 

Non 
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Non ci è dunque tempc da perdere , o caro 
Amico, unitevi col voitro P. Concìna a pre- 
gar Dio per lui per otr.ei.erli queft' a/ri di ve- 
ra coHtrivoae , e nelle preghiere voftre ricor- 
dai, ch'io f'amop e fono 
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Il Vtfro 
Adelfo Charitco. 



Alla pag.yS. Un. zx. e l^-.fi legga Antiquata 
in vece di Antiquittu. 



